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E  CAVALIERE  DEL  SACRO,  E  MILITAR 
ORDINE  DI  S.  STEFANO. 


IL    TRADUTTORE. 


Iccome  non  e  fprovveduto 
di  ragione  5  così  non  fem- 
bra  condannabile  al  certo, 
IlIuftrifsimoSignorejil  fen- 
timento  di  alcuni ,  i  quali  rimi- 
rano con  occhio  dilprezzatore, 
e  non  curante  le  Traduzioni  de  i 
•^3  .li- 
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libri  Franzeli  5  che  con  fov^r^ 
chia  frequenza  ^  e  fenza  un  gitr 
diziofo  configlio  di  fcelta  intra- 
prefe  ,  porgono  in  oggi  la  più 
confueta  materia  a  i  numerofi 
torchi  d' Italia.  Qiiafi  che  ogni 
edizione  di  ftampa  5  perché  nelle 
Gallie  fu  imprefla^  abbia  perciò 
tutto  il  merito  di  paffare  nell'  Ita- 
liana  favella  ^  la  quale  vantan- 
do in  ogni  genere  di  fcienze  e  di 
arti  libri  pregiatidlini  ^  fi  tro- 
va più  tolto  in  iilato  di  fommi- 
niflrare  alle  lingue  itraniere^che 
di  ricq vev  da  èlle  ^  opere  degne  di 
traduzioni.  Ma  come  biafime* 
voi  cofafié  la  foverchia  frequen- 
za 5  e  la  poco  giudiziofa  fcelta 
in  materie  di  traduzioni  5  così  fé 
'  non  neceffaria^  almeno  lodevoi 
cofa  faràquefto  efercizio  5  qualora 

ab- 
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abbia  per  oggetto  un  libro  5  nel 
quale  quei  pregj  concorrano  5  che 
meritevol  Io  rendono  di  efler 
nélr  idioma  Italiano  tradotto. 
Che  tale  fiaquello  ^a  cui  ho  avu- 
to Tonore  di  porre  in  fronte  il 
nome  di  VS.  llluflriffima  5  lo 
dicono  per  me  que'  faggi  Let- 
terati 5  i  quali  con  giufta  bilan- 
cia mifurano  il  merito  delle  ope- 
re 5  che  giornalmente  fortifcono 
alla  pubblica  luce  ^  ed  i  quali 
non  folo  con  meritati  encomj 
danno  ragguaglio  di  quefto  li- 
bro 5  ma  ne  perfuadono  ancora 
Ja  traduz.ione  di  effo.  Animato 
pertanto  dal  giudizio  di  coloro , 
che  fono  nella  Repubblica  Let- 
teraria integerrimi  eftimatori  del- 
le altrui  Ihidiofe  fatiche  5  mi 
fon   fatto  ardito    di  pubblicare 

^  4  que- 
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tjueftii  mia  ^  qualunque  ella  fìafi  ^ 
jtraduzione^  la  quale  tanto  più 
ancora  veniva  defiderata ,  quan- 
to che  rariffime  di  queikr  li  oro 
.fi  erano  vedute  in  Italia  T  edi- 
zioni Franzefi .  E'  vero  che  ella  fi 
efiende  fopra  un  argomento ^  il 
quale  eflendoin  oggi  ilprincipa- 
Je  oggetto  delle  applicazioni  de- 
gli ftudiofi  di  Antichità  5  e  flato 
ancora  trattato  da  parecchi  eru- 
diti Antiquari  5  che  hanno  (opra 
di  eiTo  in  quefti  tempi  mede  funi 
pubblicate  non  poche  Notizie. 
Ma  fé  fi  riflette  alla  moltiphci-, 
tà  delle  cofe  y  di  cui  e  initruifce 
quefl'  opera  5  air  efattezza  con 
cui  fono  ila  te  ricercate  e  def 
critte  al  buon  ordine  ed  eru- 
dizione 5  con  cui  fono  ilate  di- 

flefe  y  ogni  uno  al  certo  accor- 
derà 
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derà  a  quefto  libro  un  non  so 
qual  pregio  di  più  5  che  fembra 
defiderarfi  negli  altri  dell'  iftefle 
materie .  Qiieito  pregio  medefi- 
mo^  al  pari  di  ogni  altro ^  potrà 
ravviiare VS.  IlluilrifTima^  la  qua- 
le a  tutte  quelle  doti  che  pofTo- 
no  concorrere  a  formare  un  ve- 
ro Cavaliere  ,  accoppia  ancora 
quelle  5  che  contradiilinguono  un 
Cavaliere  portato  di  genio  alla 
cultura  5  all'amore  ^  ed  alla  fti- 
ina  delle  Lettere .  Si  fa  da  ognu* 
no  con  qual  piacere  Ella  impie- 
ghi buona  parte  del  tempo  nel- 
la lettura  di  libri  di  varie  lingue^ 
e  particolarmente  litorici  ,  che 
fono  i  più  proprj  di  un  Gava- 
lijere  y  mercé  della  qual  cola  El- 
la fi  e  acquiftata  un  fondo  di 
(oda  cognizione  Letteraria  5    la 

qua?- 


quale  rende  la  fua  Perfona  ,  e 
ricca  di  un  merito ,  e  degna  di 
una  {lima  non  ordinaria .  Quin- 
4i  è  che  io  non  mal  mi  appon- 
go 5  fé  mi  lufmgo  che  quefte  ifto- 
riche,'  ed  antiquarie  Notizie  ^  fa- 
ranno da  VS.  Illuitriffima  non 
foto  accettate  con  quella  cortefè 
degnevolezza  tanto  propria  di 
Lei  5  ma  ancora  lette  con  genio 
^  piacere.  Non  e  per  altro  che 
io  non  cónofca  benifsimo  la  po- 
vertà del  dotìo  5  che  io  Le  preien- 
to  ;  ma  fo  ben  anche  5  che  la 
nobile  e  gentile  fua  Indole  5  fa- 
rà per  riguardare  foltanto  ledet- 
te materie  che  elio  contiene  5  e 
il  fifpettofo  ofsequio  dell'  offe- 
rente 3  m-ercè  le  quali  cofe^  non 
Le  fembrerà  fpregevole  affatto 
quello  mio  offequiofo  tributo. 
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iPago  pertanto  di  un  tal  godimen- 
to 5  mi  dò  l'  onore  con  quefìo  atto 
di  offerta ,  di  far  conolcere  al  Pub- 
blico 5  quali  fieno  verfo  VS.  Illu- 
itrifsima  i  fentimenti  più  fince- 
ri  e  rifpettofi  dell'  animo  mio  ^ 
e  la  mia  fervitù. 


XIII 


ARTICOLO 

DELLE 

NOVELLE  LETTERARIE 

DI      VENEZIA 

Sotto  il  Num.  4J.  del  174S. 

Nel  quale  fi  da  ragguaglio  dell'edizione  Fran- 
zefe  di  quefio  Libro, 

LA  famofa  [coperta  della  Città  d*^ 
Eraclea  Erculea  ,  0  ERGO- 
LAKO  y  fecondo  i  dive r fi  no* 
mi  che  alcuni  le  han  dato  ,  ha  in- 
terejfato  molto  i  curiofi  dell'  Antichi- 
tà ;  e  varie  Rela^^ìoni  fé  ne  fono  ve* 
àute  ,  ma  molto  imperfette  .  Ve  né 
(lata  eziandio  una  attribuita  al  P. 
PACI  AUDI  y  e  fotto  il  fregio  d'  un 
nome  sì  illuflre  non  s*  è  dubitato  far* 
la  inferire  nella  Raccolta  CALOGE- 
RIAMA  y  quando  noi  ftamo  afftcìiran 
ti  y  che  detto  Padre  non  ha  avuto 
tnano  alcuna  in  quella  Relazione  .  // 
Sig.  Marchefe   DE   V  HOSPITAL 

effen^ 
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effondo  Amhafciadore  eflraordlnarto  del 
Re  Crifliat2Ì£imo  apprejjo  il  Re  dcllff 
due  Sicilie  ,  e  unendg  -egli  alla  pru- 
de ìf^ia  ne'  pubblici  mane^j  molta  e- 
Yudt^ione ,  [otto  i  fuoi  occhj  ha  fatta 
fìendere  la  prefente  Relazione  ;  ed 
fi  Sig,  DARTHEKAt  fuo  Segreta- 
rio l*  ha  fiddtta  nella  forma  ,if^  cui 
fi  prefenta  al  Pubblico  in  quefto  li- 
hretto  .  Hel  paff aggio  fatto  d^l  S  /g. 
Ambafciadore  per  Avignone  nel  paf- 
futo Dicembre  ne  ha  confidata  un^ 
copia  al  Sig.  Conte  DE  V  HOSPI- 
TAL ,  //  quale  avendola  comutiica^. 
ta  a  Monjig.  Vicelegato  y  ne  fu  fatta ^ 
una  Stampa  fubito  dal  Sìgy  GIRO- 
ÌID  y  del  che  facendofi  merito  ^  l'ha 
voluta  dedicare  a  Monfignor  fudd'et^' 
tOy  fen^a  rendere  il  dovuto  oaore  al 
Sig.  Mar  che  fé  ,  con  i  lumi  e  dire-^' 
:iione  del  quale  pur  ejfa  è  fiata  fat» 
ta.  Quefio  è  il  mot  ivo,  per  cui  dopo  T 
edizione  d'  Avignone  da  noi  veduta , 
fi  ha  la  prefente  di  Parigli  in  ogni 
conto  più  perfetta.  Dal  principio  di 
quefia   Relazione  fi  rileva  y   come  le 

fco- 
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f coperte  prìncìpiaroKO  dopo  V anno  171?. 
quando  il  Sìg.  Principe  D'  ELBEUF 
fece  fabbricare  a  Granatiello  ne*  con-, 
torni  dì  Portici  una  Caja  di  deli^ 
t^ia  ,  e  che  per  ordine  del  Fifco  al- 
lora furono  arrenate  le  ulteriori  ri* 
cerche  ,  fino  a  che  il  prefente  Re  le 
ha  fatte  projeguire  con  un  fortunatif^ 
fimo  fucceffo  >  ^^efta  MEMORIA  è 
divifa  in  varj  titoli  y  che  poffiamo  an- 
cora chiamar  capi  .  Nel  primo  di 
quefti  fi  e  [pongono  i  dubh]  nati  [opra  la 
Città  [coperta ,  [e  fojje  r  antica  POM* 
PEjAy  RETIRA  ,0  ERCULEA  ;^ 
ftabilito  che  quejia  è  Erculea  ,  ft  parla 
nel  fecondo  capitolo  di  detta  Città , 
la  cui  fondazione  fi  fij[a  r  anno  i^4z. 
avanti  Gesù  Crifto  ,  In  ter^o  luogo, 
pari  a  fi  delle  Lave  e  innonda  ^ionl 
[olfuree  y  e  bitumino[e  ,  le  quali  alle 
volte  accompagnano  r  eruzione  del  Ve- 
[uviOyda  una  delle  quali  ERCULEA 
è  fiata  [otterrata  .  ìiel  4.  capo  fit  ra- 
giona intorno  al  Teatro  [coperto  in 
Erculea  ;  e  nel  [eguente  del  Foro ,  e 
de  due  Tempj  contigui  al  medeftmo. 

Nel 
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Kel  feflo  fi  tratta  delle  cafe ^  e  ftra* 
de  d'  Erculea  ;  e  nel  fettimo  delle 
Pitture  in  effa  ritrovate ,  ficcome  nel 
feguente  dei  Mofaici ,  /  quali  fono  im^ 
perfetti  ^  fé  fi  paragonano  con  quelli 
de  tempi  pofieriori;  indi  delle  Statue  ^ 
e  delle  Medaglie  ,  Finalmente  i  due 
ultimi  capitoli  trattano  degli  Utenfili 
desinati  a'  Sacrifi^j^  e  dì  quelli  che 
fervono  a  i  bifogni  della  vita ,  ed  al 
piacere  .  Ouefia  erudita  MEMORIA 
meriterebbe  di  comparire  in  lìngua. 
Italiana  ,  per  foddisfare  alla  curiofi^ 
tà  di  molti  y  come  ancora  la  conti- 
nuazione della  medefima  ,  quando 
comparirà  ,  come  fi  fpera  ,  e  fi  pro- 
mette dall'  Autore  nel  fine  di  queflo. 
O  puf  e  oh  . 
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NOTIZIE 

I N  T  0  R  NO 
ALLA   CITTA'  SOTTERRANEA 

Di/coperta  alle  falde  del  monte  Vefuvh. 

ESscndofi  portato  a  Napoli 
fino  dall'anno  1706-  il  Si- 
gnor  Principe  d'Elbeuf  ia 
qualità  di  Generale  al  fcr- 
vizio  dell'Imperatore  Car- 
lo VI.,  ed  avendovi  nel  171J.  fpofata 
la  figlia  del  Sig.  Duca  di  Salfa,  fece 
in  quefta  occafione  fabbricare  in  cam- 
pagna una  villa  >  in  un  luogo ,  che 
è  nelle  vicinanze  di  Portici  ,  detto 
comunemente  il  Granatiello  ,  fei  mu 
\  A  glia 
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glia  in  circa  diftante  dalla  Metro- 
poli  del  Regno.  I  fuoi  manifatto- 
ri affondando  un  giorno  più  del  fo- 
lito  il  terreno  per  ricercare  dell* 
acqua  ,  forarono  a  cafo  una  volta  ^ 
nella  quale  effendo  per  una  innocen- 
*  te  curiofità  entraci  ,  trovarono  del- 
le ftacue  ,  e  alcuni  frammenti  di  an- 
tiche e  preziofe  pietre.  Fattone  con- 
fapcvole  il  Sig.  Principe,  fece  il  tut- 
to di  lì  trafportare  altrove  e  cullo- 
dire .  Non  fece  cafo  per  allora  di 
quefte  lievi  fcoperte  il  Fifco  ,  così 
che  potè  il  Sig  Principe  approfit- 
tarfi  del  fuo  filenzio  ,  e  profeguire 
con  vantaggio  le  fue  ulteriori  ricer- 
che ,  fino  a  tanto  che  lo  ftrepito  , 
che  di  lì  a  non  molto  effe  poi  rif- 
vegliarono  ,  fecero  aprir  gli  occhj  al 
Governo  ,  e  di  tal  fatta  lo  ingelo- 
(irono  ,  che  per  fuo  comando  furo- 
no fatti  fofpendere ,  e  ceffare  gli  fca* 
vamenti   intraprefi. 

Era  troppo  recente  T origine  di 
quefta  fcoperta  ,  perchè  la  memoria 
di  cffa  non  (i  manteneffe  ancor  viva 

fino 
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fino  ai  tempi  che  il  Re  delle  due 
Sicilie  fcelfc  T ameno  fico  di  Porti- 
ci per  fabbricare  un  reale  deliziofo 
foggiorno  in  campagna .  Uno  de  i  prinr 
cipali  penfieri  di  quefto  Sovrano  fa 
di  fare  fcavare  la  terra  fino  a  ottan- 
ta piedi  di  profondità  ;  e  allora  fu 
che  fi  fcoprìil  piano  di  un'antica  Cit- 
tà fituata  fotto  Portici  e  Refina,  Vil- 
laggi fei  miglia  diftanti  da  Napoli  fra 
il  monte Vefuvio, eia  riva  del  mare. 

Duhbj  intorno  alla  Citta 
Sotterranea* 

SParfa  per  ogni  dove  la  fama  di 
quefta  nuova  fcoperta  ,  inforfc- 
ro  tofio  fra  gli  fliudiofi  di  an- 
tichità  varie  opinioni  intorno  al  nor 
me  di  quella  Città.  Softcnevano  al- 
cuni ,  che  quefta  foffc  Pompei  S^^,  al- 
tri con  la  fcorta  di  Cammillo  Pel- 
legrino (2-)  pretendevano , eilcr., quefta  > 
A   a  quel- 

1   In  oggi  detta  Torre  delP  Antìunziata  • 
1  Cammillo    Pellegrino  >   appara^to  alle  ^ntichU 
i\  di    Gapaa  p  difcorfo  2.  fec.  XXIIL 
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quella  JR^r/ff^, di  cui  fa  menzione Pli- 
nio  (*^  in  una  lettera  ,  che  fcriffc  a 
Cornelio  Tacito  per  informarlo  di 
tutte  le  circoftanze  della  morte  del 
fuo  Zìo.  Queft'ultima  opinione  fera- 
brerebbe  più  dell'altra  plaufibile  , 
sì  perchè  la  Città  fotcerranca  è  nel 
pofto  medefimo,  che  Plinio  il  Gio- 
vane afliegna  a  Retina^  come  ancora 
perchè  ella  ficftendc  fotto  un  Villag- 
gio, che  in  oggi  e  chiamato  Refina, 
nome  che  folranto  è  differente  per  u- 
na  lettera  da  quel  di  Retina.  Quindi 
non  farebbe  gran  fatto  ,  che  in  uno 
fpazio  di  circa  dìciotto  fecoli  fofle 
fucccduta  quella  piccola  variazione. 
'-  Vero  è  però  ,  che  pelegrino  ^ 
e  gli  Scrittori  ,  che  lo  hanno  fe- 
guitato  ,  non  hanno  bene  offerva- 
to  ,  che  Plinio  non  qualifica  Retl-^ 
na  col  nome  diC/z;/r^/,  Urbr  ,  ovve- 
ro di  Oppidumymz  foltanto  con  quel- 
lo di  Villa  (*)  ,  quale  non  fu  mai 
ufatodai  Latini  per  fignificar  le  Cit- 
tà 

I  Plm.   LiH.  -f.  Eplft.    i5. 

z  Nam  vilU  ca  Tubjacebat  3  ^cc,  P/r^.L*  é.Ep,  1 6» 
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tà  ;  flecomc  ancora  faceva  duopo  of- 
fef  vare  ,  che  Retina  noti  fu  mai  dagli 
Antichi  afcfitta  nel  numero  di  quel- 
le Città,  che  circondano  il  golfo  di 
Napoli .  Plinio  il  fpiega  così  ('):  Vi  è 
fu  quefta  riva  ^  ìlapoli  ed  Ercolano , 
che  è  poco  diftante  da  Pompei  alle 
falde  del  Vefuvìo  ,  e  preffo  la  fponda 
delSarno,  Affegna  Scrabonc  per  fico 
ad  Ercolano  ,  quello  che  è  imme- 
diatamente dopo  Napoli*  Afferifce 
Dionifiod' Aìicarnaffó  (*),  che  quefta 
Città  fi  eftendeva  fra  Napoli  ,  e 
Pompei; né  punto  difcorda  Seneca  (3) 
dal  fcncimenco  di  queflo  Iftonco 
nella  lettera  ,  che  fcriffe  al  fuo  a- 
mico  Lucilio  per  dargli  contezza 
del  terfeitioto  ,  che  rovinò  Pom- 
pei fotto  il  confolato  di  Memmio 
Regalo  e  Virgitiio  Rufo  :  fi  uoifor* 
ma  con  quefti  ancora  Floro  (4)  ,  al- 
lora  quando  le  Città  che  il  ma- 
re circondano  ,  defcrivcndo  ,  affe- 
A  i  rifcc 


1  Plin.  Lib.  3-  càp.   V, 

2  Di^nif.  d'   Alicarnaf.  L.   t^ 

3  Séncc,   qufft.  natur.  /.  YL 

4  Fior.  I.  I.  cap.  XVI- 


6      .   :  :  N  O  T  I  Z  I  E 

rifce  eflcr   quefte   Formie  ,  Clima  , 
Pozzuolo  ,  Napoli ,  Ercolano ,  e  Pom- 
pei ;   e    fino  T  iftcflo  Ovidio  ^^\  fa- 
cendo menzione  del  viaggio  di  Enea 
dalla   Sicilia  in  Italia  ,   fa  che  egli 
folcanto  corteggi  1*  Ifola  detta  di  Ca- 
pri,  il  Promontorio  di  Minerva  ^^\ 
Sorrento  ,  Stabia  ^3^  ,    Ercolano  ,    e 
Napoli  .    Columella    finalmente   ^^^ 
lafciò    fcritto  ,    che    le    paludi    di 
Pompei  erano   nelle   vicinanze   delle 
faline  d*  Ercolano.    In  fomma    niu- 
no  di  quefti    Autori   afcrive  Retina 
nel  numero  di  quelle  Città  ,  che  e- 
rano    prcflb  al    golfo  di  Napoli  fi- 
tuatc  ,  ma  bensì  tutti  uniformi    fo- 
no  a  collocare  Ercolano  fra  Napoli , 
e  Pompei.  Ora  effendo  che  quella, 
che  recentemente  è  fiata  fcoperra , 
è   fituata    appunto    fra   quefte  duc-> 
Città ^ farà  fuor  di  dubbio, che  quel- 
la fia  Ercolano,  tanto  più  ancora  , 

che 

I  OvM.  Metamor.  XV.  v-  709-  e    fcguenti . 

a  AJefTo  detto  MifTa   Labrenfe, 

i  In  oggi  chiamata  Caftello  a  Mare  di  Sta.bia  • 

4  Colum,  Àf  (Mlttt  horterum  ^  lib,  X.  v,  135. 
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che  quefta  è  quafi  alla  medcCma 
diftanza  da  Napoli  ,  che  dall'  im- 
boccatura del  Sarao,  dove  fono  gli 
avanzi  delle  rovine  di  Pompei. 

Frattanto  però  mal  grado  il  fi- 
lenzio  degl*  Iftorici ,  e  dei  Geografi 
incorno  all'antichità  di  Retina,  fi 
deve  prcfumere  ,chequefto  luogo  fof- 
fc  aflai  confiderabile  ,  avvegna  che 
dava  ricetto  fovente  a  numerofe,^ 
flotte  navali  (0,  come  lo  attefta  Pli- 
nio il  giovane ,  aggiungendo  che -R^- 
tìna  era  pofta  alle  falde  del  Vefuvio, 
e  che  non  vi  era  luogo  più  efpofto, 
e  foggetto  alle  ignee  alluvioni  di 
quefto  Vulcano,  qualora  egli  accen- 
devafi.  Ma  Ercolanoeranel  cafo  me- 
defimo ,  fé  di  lui  fé  ne  forma  giudi- 
zio dalla  fltuazione ,  che  gli  antichi 
gli  affegnano  ,  e  che  così  perfetta- 
mente conviene  alla  Città  fotterra- 
nea.  Ma  come  mai  è  poffibilc,  che 
ErcoJano  ,  e  Retina  occupairero  il 
A  2  mc- 

I  Retinae  Cla/Uarii  imminenti  periculo  exter* 
riti .  • .  Afcendit  ipfe  no  n  Retinae  modo  ,  &c.  P/i/f* 
iib.  6.  £pi(l.  16. 
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mcdcfimo  terreno  ?  Non  pare  che  le 
mcdefime  cìrcoftanzc  applicate  a  due 
oggetti  difFerenti  portin   fece    della 
contradizione  ?  Svanifcc  però  qucfta  > 
fé  fi  rifletta  a  ciò,  che  Dionifio  d* 
Alicarnaflb    lafciò    fcritto    intorno 
alla  fondazione  d'Ercolano  (0  .   Tut- 
ti    gli   affari   d'  Italia    (  egli  dice  ) 
effendo   terminati  con  fodiffa^fone  d* 
Ercole ,  ^  la  fua  armata  navale  e  (fen- 
do ritornata  di  Spagna  in  huono  fia^ 
tOy  fece  un  facrlfizjoy  nel  quale  offerì 
agli  Dei  la  decima  parte  del  fuo  bot- 
tino \  e  nel  me  de  fimo  luogo  ^  nel  quale  la 
fua  fiotta  aveva  dato  fondo ,  fabbrico 
una  Città  con  darle  il  fuo  nome  y  abi» 
tata  oggi  dai  Romani  tra-  Pompei  e^ 
Napoli-,  ed  ha  dei  porti  ficuri  in  tut* 
ti  i  tempi. 

E'  evidente  che  in  qucfti  mede- 
fimi  porti  la  flotta  d'  Ercole  aveva 
dato  fondo.  None  dunque  naturale  il 
penfare,  che  quel  luogo,  dove  erano 
quei  porti  ,  fi  chiamaflc  allora  Reti* 
na ,  e  che  ancora  dopo  la  fondazio- 

ce 

I  Dion,  d'  Alic.  lib.  I. 
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ne   d*  Ercolano  il   nome  di   Retina 
fi   fofTc  femprc  confcrvato  nel  luogo 
marittimo    di    quefta  Città  ,   all'  c- 
ftremità   della  quale  i  fuoi  porti  c- 
rano  fituati',  come  lo  dimoftra  Stra- 
bone  ^^^  ?  Se  poi  non  ne   rimane  più 
alcun  vefligio  ai   tempi  noftri,  fi  è 
perchè    furono    interamente    ricolmi 
dalle  fiDlfuree  bituminofe  materie  nel 
tempo  medefimo ,  che  Ercolano  re- 
fl:ò   miferabilmcnte  fepolto  fotto   le 
ceneri,  che  in   maggior  copia  chc«^ 
mai,  vomitò   in  quei  tempi  il    Vc- 
fuvio  . 

Sarà  poi  accaduto  V  ifteflb  pari- 
mente  al  Satna,  che  paflava  ^^^  per 
quefta  Città  ,  e  che  dando  a  fuoi 
abitanti  la  facilità  di  trafportare  te 
loro  merci  per  acqua,  la  rendeva  (r 
utiliffima  a  Nola  ,  Nocera  ,  e  A* 
cerra .  Il  letto  dì  qiucfto  fiume  farà 
ftato  egualmente  ricolmo  dalle  ce- 
neri, le  quali  poi  alterando  il  livello 
del  terreno, lo  avcranno  forzato confc- 


f  Strab.  Lib.    V. 

a  PI  in.   Lib.  3.  cap.  V. 

3  Strab.  lib.  V. 
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guentemente  a  volgere  altrove  il  fuo 
corfo . 

Quando  queftc  prove  non  baftaf- 
fcro  per  dimoftrare,  che  la  Città 
nuovamente  fcoperta  è  veramente  1' 
antico  Ercolano,  fvanifcono  tutte.-? 
le  difficoltà  alla  villa  delle  infcri- 
zioni ,  che  fucceflivamenre  vi  fi  fono 
trovate,  alcunedelle  quali  nel  decor- 
fo  di  quelle  notizie  faranno  da  noi 
fedelmente  riportate. 


DelP   antica  Città 
d' Ercolano. 

REgoIandoci  noi  fopra  ciò  che 
Dionifìo  d'  Alicarnaflb  ci  la- 
fciò  fcritto  della  fondazione  d* 
Ercolano ,  non  è  malagcvol  cofa  il  Af- 
fare la  fua  epoca.  Egli  la  pone  co- 
me fi  è  veduto  allo  sbarco  di  Erco- 
le in  Italia,  dopo  la  fua  fpedizionc 
di  Spagna  ,  cioè  a  dire  60.  anni  a- 
vanti  la  guerra  di  Troia  ^  e  confe* 

gucn- 
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guentementc  1342.  avanci  l'Era  Cri* 
ftiana  . 

Qucfta  Città  fucceffivamcnte  a- 
bitata  (0  dagli  Ofcj  ,  Etrufcl  ,  Pc- 
lafgi  ,  Sanniti  ,  e  Ron:>ani  fu  con- 
fidcrabilmente  v^)  danneggiata  fotto^ 
r  Impero  di  Nerone  dal  rnedefimo 
terremoto  ,  che  diftruffe  Pompei  il 
dì  $.  Febbraio  dell'  anno  63.  di  no- 
ftra  falute,  e  la  Tua  rovina  fu  com- 
piutajdall*  erruzione  del  Vefuvio,  che 
feguì  nel  primo  anno  dell'  Impero 
di  Tito,  fecondo  Eufebio  ,  Zonara  , 
e  Agricola,  o  il  terzo  fecondo  Gior- 
gio  Adrennua,  il  Cardinal  Baronio, 

e  mol- 

I   Strat.  Lib-  V. 

"i  Pompeios  celebrem  Campanlae  urbem  9  in 
quam  ab  altera  parte  Surrcntinuni  ,  Stabianuraque 
littus  ,  ab  altera  Herculanenfc  conveniiint ,  mareque 
ex  aperto  condu£lum  amoeno  finu  cingir  ,  decedi/Te 
terrae  motu  ,  vexatis  quaecu  mque  adjacebant  regioni- 
bus  )  Lucili  ,  virorum  optime  ,  audivimus  ,  &  qui- 
dem  diebus  hibernis  ,  quos  vacare  a  tali  periculo 
maiores  noftri  folebant  permittere  ,  nonis  Februariis 
fuit  tnotus  ,  Regalo  &  Virginio  Confulibus  ,  qui 
Campaniani  nunqua«i  fecuram  ejus  mali  ,  indemneni 
tamen  &  toties  defunclam  nietu  ,  magna  ftrage  va- 
flavit  :  nam  &  Herculaneniis  Oppidi  parf  ruit  ,  du- 
bieque  iVant  etiam  quae  reliòla  funt ,  ^c,  Scncc^ 
V<p   §ueji  ttatur,  liV,  6»  cap,   l. 


'^^  K  ór  il  f  E 

e  xlioki  altri,  ma  li  Ctùùaìagis,  dei 
primi  deve  effcr  preferita. 

In   fatti  noi  l'eggbiariió  in  Sve- 
tOnio  ,   eflc    Tito    rnoftro   in  queft' 
oceafione  non  folamcm-t -te  teneréz- 
za di  un  buon  Padre  ,  rnediantei  foG- 
corfi  che  fomminiftro,  rha  ancora  V 
avvedutezza  di  un  faggio  Imperato* 
tè-,  'mediante  le  mifuré  che  egli  pre- 
'fé'i'  avendo  affegnato  f)er  Io  riftàbi- 
liniento  delle  Città  défolafe   i  beni 
di  quelli  abitanti,  che  rielle  rovine 
fepólti,  e  morti  reftarono   fenza    e- 
redi.  Dione  (0,  e  Zonara  (*)  aggiun- 
gono  inoltre  ,    che    nell*  anno  ,  che 
accadde  quello  terribile  avvenimen- 
to, fpedì  Tito  delle  Colonie  in  quelle 
parti,  diftribaì  gran  denaro  ,  e  fpin* 
to  da  quel  fuo  genio  tutto  clemenza 
e  pietà,  venne  di  poi  egli  fteflo  nel- 
la Campania  (3)  ,  e  riconobbe  con  i 
fuòi  propri  occhi  ^^   danno  lacrime- 

ro- 


1   t)it>n.  Lì'd.  LXVI. 

1  Zonar,  Vita  Jegl^  Imperatori  L- V,  qucfla  di 
Tito  Lib.   2, 

3  Oggi  Terra   di  Lavoro  . 


SOPRA   ERCOLANO        ij 

vole,  che  i  popoli  di  qiicfta  Provia. 
eia  avevano  fofterto.  Li  compianfc, 
li  confolò  ,  «•  non  pago  di  qaefto, 
fece  a  fue  fpefc  rapprefentare  ai  pa- 
poli   Napolitani    belliffime    fette   di 
giochi    per    rattemprare  il  loro  cor- 
doglio ,  e  fé  non  per  eflinguerc  af- 
fatto, per  fminuire  almeno  in  effi  la 
per  anche  viva,  e  pungente  rimem- 
branza dei  fofferti  difa^ftri  .    Né  qui 
ebber  fine  gh  effetti  della  clemenza 
di  Tito.    Fece  egli  rifabbricare  a  fue 
fpcfe  il  loro  Ginnafio  ,  quale.fu  -ro- 
vinato dai  continui  terremoti  ,   che 
accompagnarono  Torribilc   crruzione 
del  Vcfuvio,  ed  i  quali  al  parere  di 
Plinio  il  Giovane  ^'^  furono  sì  violen* 
ti ,  che  fino  dai  fondamenti  [coffe  le  ca^ 
fCy  di  tal  fatta  ognor  vacillavano  ,  che 
fembrava  di  continuo ,  che  /'  una  ali* 
altra   apprejfo   venijfe ,  &    indi   nell* 
antico  fuo  luogo  ritornale ,  dimaniera 
che  il  tutto  prefagiva  firagi ,  terrori ^ 
^  preci pi ^j . 

Il  viaggio  di  Tito  in  Terra  di 

La- 

i  Pli«.    Jib,  VI.  Xpo  XVJ.  e  XX. 
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Lavoro  è  attcftato  da  tanti ,  e  sì 
gravi  Autori,  che  farebbe  un  far  tor- 
to al  vero  il  dubitare  diciTo;  e  per 
quello  che  afpccta  al  Ginnafio  di 
Napoli  dalla  liberale  clemenza  di 
quello  Imperatore  fatto  di  nuovo  ri- 
fabbricare, fc  ne  vede  qui  un*  au- 
tentica infallibile  prova  ,  Qiiefta  è 
un' infcrizione  Greca  e  Latina  ^^^^ 
nella  quale  fono  notati  i  tempi  del- 
la  rovina  ,  e   del    riflabilimento   di 

que- 

^  TITOS.  KAI2AP. 
OTESHAnANOX    SEBASTOS 
..EKHS    EHOTIIAS.  TO.  ì 
.  .OSYnATOS.  TO.  H.  TFIMHTHs 
fifcrojvOOETHSArTO.f.rTMNASIAPXHSAS 
SYMnESONTA  .AIIOKATEITHSEN 

NI.  F.  VESPASIANVS.  AVG- 

COS.  ViTi.  CENSOR.  P    P. 

«erraemotiBVS.  CONLAPSA-  RESTITVIT 

Quefta  infcrizione  è  incifa  fopra  una  gran  pietra 
Vii  marmo  ,  che  fi  vede  ancora  in  Napoli  ,  incaiTata 
in  una  muraglia  prefTo  la  Fontana  dell'Annunziata. 
Siccome  poi  il  marmo  non  è  intero,  Pinfcriiionc  è  man- 
cante in  alcuni  luoghi.  Gli  Antiquarj  ,  che  hanno 
voluto  reflitnirla  j  vi  hanno  aggiunto  alcune  lettere  , 
le  quali  fi  vedono  di  fuori  notate  in  carattere  ordinario' 
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quefto  edifizìo.  Ma  come  mai  fareb- 
be: (tata  poflibil  cofa  ,  che  Tito  a- 
vcffe  medicato  ed  intraprefo  tante 
faggie  difpofizioni  e  regolamenti , 
e  fatti  fare  di  poi  tanti  opportuni 
lavori ,  fé  V  erruzione  che  fu  di  efli 
cagione  ,  fede  fopravvcnuta  V  ulti- 
mo  anno  del  fuo  impero  ,  come  al- 
cuni affermano?  Appena  avrebbe  c- 
gli  avuto  tempo  di  penfare  a  sì  ma- 
lagevole imprefa,  non  che  di  man- 
darla ad  eftctto,  mentre  non  vi  fa- 
rebbe corfo  che  18.  giorni  tra  T  incen- 
dio del  Vefuvio  (0  che  cominciò  il 
dì  24.  d*  Agofto,  e  la  morte  di  quc- 
fto  Imperatore  feguita  il  dì  13.  Set- 
tembre. 

Si  toglie  però  ogni  difficoltà  fc 
fi  prefta  fede  a  Giorgio  Agricola  (0. 
Egli  fiffa  il  tempo  dell'  erruzione--» 
nel  fettimo  Confolato  di  Tito, è  di- 
ftintamcntc  il  primo  anno    del   fuo 

im- 


I   Nona  Calen.    Scptembris ,  hora  dici   fere  Ce- 
ptima  5  &c.  Plf».  L,  é.  'Epiù..  16. 

z  Giorgio   Agricola  ,  de    natura    corum  j  quac^ 
afEuunt  in  terrai  lib.  5. 
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impero  ,  Epoca  fiffata  da  Eufcbio 
e  Zonara ,  e  che  pare  tanto  più 
certa,  quanto  più  ella  fi  accorda  eoa 
tutti  i  fatti  iftorici  di  quei  tempi; 
avvegnaché  allora  fi  conccpifcc  fa- 
cilmente, che  Tito  può  avere  avu- 
to il  tempo  di  prendere  nell'  anno  fe- 
gucnte  tutte  le  mifure  necefl'arie  per 
riparare  i  difaftri  di  quella  defola- 
ta Provincia,  (  come  dicono  Sveco» 
nio  e  Dione  ,  )  e  per  rifabbricare 
il  Ginnafio  di  Napoli,  come  vien^ 
dimoftrato  nella  infcruione  qui  po- 
co anzi  da  noi  riportata.  Sì  vede, 
che  egli  intraprefe  quell'opera,  de- 
gna del  fuo  gran  cuore ,  effeado  Coa- 
fole  per  iV  ottava  volta  ,  ciò  cbe^ 
cade  nel  fecondo  anno  del  fuo  ira- 
pero.  Quindi  è  fuori  di  dubbio,  che 
1*  incendio  del  Vefuvip  fia  feguito 
forco  il  primo  anno,  cioè  a  dire,  il 
24.  Agofto,79.  di  noftra  falute.  Am- 
mettendo poi  che  r  afledio  di  Tro- 
ia fia  pofteriorc  fcfiapt;'  anai  alla 
fondazione  ii'  Ercolano,  ^  ne   feguc 

che 
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che  quella  Città  è  ftata  in  piedi  in- 
torno a  1420.  anni  é 

Delle  Lave  5  e  inondazioni  che  ac^ 

compagnano  alcune  volte  gj^ 

ine  end)  del  Vesuvio . 

LA  materia  fotto  la  quale  la 
Città  d*  Ercolano  è  fepolta  , 
non  è  in  ogni  luogo  V  iftcfla. 
In  qualche  parte  vi  è  la  Lava  del 
Vefuvio;  in  altre  vi  è  una  fpecic  di 
fmalto  molto  duro  , 

1  Napolitani  chiamano  Lav^ 
una  fpccie  di  fiumi  comporti  di  fol- 
fo,  minerali,  pietre,  bitumi  ,  midi 
fra  di  loro,  liquefatti  e  confufi  , quali 
cofe  nei  più  violenti  furori  del  Vefu- 
vio,  sboccano  con  piena  fpaventofa 
dair  orlo  di  quefto  Vulcano, edifcen- 
dono  da  diverfe  parti  di  effo.  Quefte 
accefc  materie  non  fcorrono  con  im- 
petuofità  come  un  torrente,  ma  fo- 
no una  meftura  denfa  e  vifcofa  , 
che  cade  lentamente  a  fomiglianza 
B  del. 


i8  NOTIZIE 

della  pafta  ,  e  del  vetro  qualora  è 
liquefatto,  e  che  conferva  il  fuo  ca- 
lore per  lungo  tempo,  fio  tanto  che 
arriva  al  mare,  dove  quefla  meftu- 
ra  ha  formato  piccioli  promontori  in 
diflferenti  luoghi  .  La  Léiva  addcnfan^ 
dotì  a  mifura  che  ella  perde  il  fuo 
calore,  diventa  finalmente  a  foggia 
di  un  faflb  duro  come  il  marmo, 
prende  il  medefimo  luftro,  e  di  que- 
lla impietrita  Lava  fé  ne  fa  il  me- 
defimo ufo,  che  fi  fa  deJle  pietre, 
e  del  marmo. 
y^  Fintanto  che  quefta   materia  è 

y/^  inmoco,s'infinua  per  tutte  le  fefl^ure, 
/  che    trova    nel    fuo   pafl"aggio  ;   così 

non  è  cofa  maraviglìofa,  che  le  par- 
ti della  Città  d*  Ercolano,  per  do- 
ve la  Lava  è  paflata,  fieno  tanto  e- 
fattamente  ripiene,  come  fé  vi  fof- 
fé  fl:ato  colato  del  piombo  ftrutto. 
Tale  è  una  parte  del  Teatro,  e  di 
molte  altre  fabbriche  vicine;  e  que- 
llo fenza  dubbio  è  il  motivo,  per  cui 
in  quefl:i  luoghi ,  altro  non  fi  trova 
che   qualche  rottame    di    fi:atue  di 

broa- 
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bronzo  .  Quello  che  manca  a  que- 
lle ,  è  (lato  vcrifimilmente  ftruc- 
tOy  e  confunto  dal  C3,\ov  ddh  Lava . 

Dopo  r  eruzione  ,  che  get- 
tò a  terra  Ercolano  ,  fé  ne  con- 
tano venti  fei  altre  ,  le  quali  con- 
giunte a  delle  Lave  y  vomitate  nel 
tempo  medefimo  dal  Vefuvio  ,  fo- 
no la  maggior  parte  unitamente  con 
quefte,  pallate  fopra  la  fventurata 
Città  d*  Ercolano,  ed  hanno  forma- 
to fopra  il  di  lei  dorfo  un  maflb 
d'  indurato  bitume  ,  alto  circa  80. 
piedi ,  come  al  prefente  fi  vede  .  X^ 

Pare  pertanto,  che  quefli  fiumi 
accefi  della  Lava  non  abbiano  anti- 
camente penetrato  ,  che  la  minor 
parte  d'  Ercolano  :  il  refto  è  fepol- 
to,  come  fi  è  detto,  fotto  una  fpe- 
cie  difmaltofolidifilmo,  compollo  di 
terra  e  cenere  del  Vefuvio  ,  qualit 
cofe  r  acqua  ha  poi  infieme  tenace- 
mente  congiunte. 

Quelle  raflbdatc  materie  hanno 
non  folo  ripieno  le  flradc  ,  le  piaz- 
ze ,  e  gli  altri   luoghi  aperti  ,  ma 
B  z  fo* 
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fono  penetrate  per  fino  nelle  più  re- 
condite parti  di  tutti  gli  edifizj,  fen- 
za  far  loro  danno,  e  fenza  lafciarvi 
il  n)inimo  voto.  Come  adeflo  fi  può 
fpiegare  quefta  fingolarità  fenza  fup- 
porre,  che  il  Vcfuvio  avefle  comin- 
ciato a  mandar  fuori  una  gran  quan- 
tità di  ceneri  ,  delle  quali  ne  avef- 
fc  ricoperto  le  fommità  degli  edi- 
fizj  ?  E  che  fucceffivamente  le  acque 
del  mare  avendo  penetrato  le  for- 
naci di  quefto  Vulcano  le  avcflc  vo- 
iTìitate  dalla  fua  imboccatura  ?  Che 
in  oltre  quefti  torrenti  di  acque 
aveffero  c(trattc  ,  e  feco  portate  le 
ceneri  fin  nelle  parti  più  interne 
delle  fabbriche  ,  dove  quefte  veniva- 
no poi  in  quel  luogo  fermate  dagli 
oftacoli  che  incontravano  da  tutte 
le  parti  ,  aggravate  di  più  dal  con- 
fiderabii  lor  pefo,  e  di  cpntinuo  ac- 
crefciute  d'  altre  ceneri  ,  che  ve- 
nivano fenza  ceffare  dalla  monta- 
gna? 

Se  in  ciò  fi  voleflc  feguitare  il 
fcntimcnto    dell'  Accademia  di  Na- 

pO' 
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poli,  fi  attribuirebbero  qucfti  effet- 
ti alle  piogge  abbondanti  ,  che  ca- 
dono molto  ordinariamente  dopo  V 
errui»one  ;  ma  bifognerebbe  imma- 
ginarfi  una  quantica  incredibile  di 
quefte  y  e  forfè  farebbe  cofa  meno 
inconveniente  1*  attenerfi  alla  pri- 
ma   fuppofizione  . 

QLiefta  è  fondata  fopra  la  tefli- 
monianza  di  molti  Autori  (0,  quali 
atteftano,  che  in  alcune  eruzioni  il 
Vcfuvio  ha  mandato  fuori  tant'  a- 
equa ,  che  fuoco  ;  e  quefto  ce  lo  di- 
moerà l'eruzione  del  1631.  Allo- 
ra fegui,  che  il  porto  di  Napoli  ri- 
mafe  in  un  momento  afciutto  ^^^  il  dì 
IO.  Dicembre,  e  che  nel  di  lui  letto 
fu  trovata  ogni  fotta  di  conchiglie 
mefcolate  con  la  Lava  ^  che  veniva 
dalla  montagna.  Se  quell'ultima  cir* 
coftanza  fi  verifica  ,  è  una  provafcnza 
dubbio,  che  l'acqua  del  mare  ave- 
va penetrato  effettivamente  quefto 
Vulcano,  e  che  ne  era  ufcita    dalla 

B  3  fua 

I  Celano   Tom.    4.  pag.   4. 

a  Domenico  Antonio  Parrind,  Parte  XI.  Ì.  XIH, 
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fua  imboccatura, L'infcrizione(i) che 
fu  fatta  dopo  quefio  avvenimento  fa 
ciò  intendere  ancora  più  chiaramen- 
te ;  e  quell'altra,  che  è  alla  Torre 
del  Greco  W ,  corrobora  la  noftra  con- 

get- 

*'.  .1  Pofteri  Poderi,  veftra  res  agitur .  Die*  fa- 
cem  praefert  dici  ,  nudius  Perennino  .  Avvertite  . 
Vicies    abfatu  folis  ,  ni  fabulatur  hiiìoria  ,  arfit  Ve- 

'  fuvius  ,  immani  femper  cladc  haefitantium  :  né  poft 
haec  incertos  occupet  5  m&neo  •  Vterum  gcrit  Mons 
Iiic  bitumine  3  alumine  >  ferro,  fulphure  ,  auro,  ar^i 
gente,  nitro,  AQUARUM  FONTIBUS  gravem. 
Serius  ,  ocius  igne&t ,  PELAGOqUE  INFLUEN- 
TE ,  pariet  :  (ed  «nte  parturit  ,  concutitur  ,  concu- 
titque  folum  5  fumigai  ,  corufcat  ,  flammigerat  ,  qua- 

-tit  aerem  ,  horrendum  imniugit ,  boat,  tonat  ,  ar- 
cet  finibus  Accolas  ,  Eniip,randum  licet  :  jamjam  e- 
nititur  ,  erumpit  .  ?vIIXtUM  IGNE  LACUM 
EVOMIT,  praecipiti  ruit  ille  lapfu  ,  feramque  fu- 
gam  praevertit  •  Si  conipit  ,  aé^um  cft  ,  periifli. 
Anno  Salutis   M.  D.  C.  XXXI.  Kal.  Janaarii  ,  (^c- 

§!tiej}a  f^fffiih^e  è  lungo  lafiradadi  Portici  « 

Viam  a  Neapoìì  ad  Rhegiuni, 

Perpetuis  antea  latrociniis  infamem  , 
&  con^agrati  Vefuvii  fixis     impeditali!  » 
Purgato  infìdiis  loco,    exaequata  Planicic  ^ 
htam  re£Vamque  direxit  aere    Provinciali 
Perafauus  Ribera  ,  Alcalanerum  Dux  ,  ProreX  . 
A.  M.  D.  LXHI. 
At.  o  I 
VlII.j  &  LX.  Poft.   anno 
Kal.  Jan. 
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gettura  .  Domenico  Antonio  Ferri- 
no (0  nella  fiia  defcrizione  del  Golfo 
di  Napoli,  ci  aflìcura  difcorrendo  del- 
r  eruzione  del  1698.  che  /7  Mare 
tutto  ad  un  tempo  fi  riconcentrò  da  do- 
B  4  dici 


Philippo  IV*  Regnante  ) 
Fumo  ,  flanimis   &    boatu  , 
ConcufTu  ,  cinere  ,  erupttone  , 
Horrificus  ,  ferus   fi   unquara   Vefevùs  , 
Nec  nomen  ,  nec  iiizQS  tanti  viri  extiniuit  , 
Quippe  exaniefcente  caefis   fpecubus  igne  , 
Ignitus,  furens  ,  irrugieas  , 
Exitiuni  eru£tans  coercitus  aer , 
Dilcerpto  violenter  montis   cacumine'5 

Immani  crupit  hiatu   poftridie  : 
Ejiculans  trans   Hellefpontum  cinerem  ; 
PONE     TRAHENS    AD    EXPLENDUM 
VICEM   Pelagus, 
Immite  Pelagus 
Fluvios   fulphureos,  flammatum  bitumen  ^ 
Fletus   aluminc  cavus  , 
Informe  cujuslibet    metalli  rudus 
MIXTUM  AQUARUiM  FLUMINIBUS  IGNEM 
Ferreumque   undante   fumo  •  Cinere 
Sefeque  funefiam  colluviem 
Jugo  montis   exonerans  , 
Pompeos,  HERCULANUM  ,  Oaavianum 

Preftri£lis   Refina  &   Portici!  \ 
Silvafque  j  Viliafque,  Aedefque 

Momento  (Iravit,  ufiìt  ,  dirupiti 
Lu£luofani  prue  fé  praedam  agens 
Vaflumque  triumphum  5  Cf^. 

i  Parte  XI.  ìT,   XIII, 
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dici  pajji  y  e  che  quefte  acque  ufciva^ 
no  fuori  nel  tempo  medefimo  dal  Vul- 
cano y  di  modo  che  furono  trovate  in 
appreffo  [opra  la  riva  una  quantità  di 
telline  ,   chiocciole  ,    e  ricci  di   ma- 
re impietriti  y  che  ritenevano    ancora 
il  pungente  concepito   odore  di  folfo  . 
Plinio  il  Giovane ,  teftimonio  oculare 
dell'  eruzione  ,  che  fece  perire,  nel 
tempo  ifleflb  che  Ercolano,  il   fuo 
Zio  ,  dice  che  //  mare  pareva  >  che 
ajforh'ffe  fé  medefimo  y  e  che  foffe  ref 
finto  dalle  fcojje  della  terra . 

In  qualunque    maniera    la   cofa 
ftia  ,    è   certo    che  al    prefente  tut- 
to Ercolano  è  ripieno  di  quefla  mate- 
ria. Per  pa/Iar  per  le  ftrade  ,  e  per 
entrare    nelle  cafe  ,  bifogna  votarle 
rompendo  con  la  punta  di    roartel- 
Io,  o  la  Lava  ,  o  la  fpecie  di  fmal- 
to   che  le   riempie  ,  e    le  ingombra 
da  tutte  le  parti,  fenza  il  qual  fo- 
ftegno  la   maggior  parte    di    quefte 
fabbriche  sì  torto  calerebbero ,  eflfen- 
dofommamente  pendenti,  Siofferva, 
che  la   Joro    inclinazione   è  femprc 

dal. 
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dalla  parte  del  mare  ;  farà  dunque 
cofa    alla    ragione  conforme  il  pen- 
farc  ,  che  quefta  fia   ftata  cagionata 
dalla  gravezza  delle  acque,  le  quali 
fenza  verun  dubbio  averebbero  rove- 
fciato  ,  e  diftrutto  intieramente  Er- 
colano  y    fc  il    tutto   non  foffe  flato 
ripieno  ,    e  non  aveffe  formato    che 
un  folo  mallo  ^  di  cui  tutte  le  parti 
fi    foflcnevano  fcambìevolmente  ;    e 
ficcomc    qucfta   Città  era  totalmen- 
te fepolta  fotto  le  ceneri  ,  ella  non 
rapprefentava  altro  che  una    fuper- 
ficie  unita  ,  fopra  la  quale  i  torren- 
ti fcorrevano  fenza  oftacol    veruno. 

Del  Teatro  d  Er colano . 

Torto  che  il  Real  Sovrano  del- 
le due  Sicilie  fc  dar  principio 
a  fcavar  la  terra  fotto  Por- 
tici e  Refina  ,  furono  trovate  alcu- 
ne ftatue  della  famiglia  Balba  ,  co- 
me pure  non  poche  bclliflimc  pittu- 
re a  frefco . 

Voi- 
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Volle  di  più  la  forte,  che  i  la- 
voratici nell'  occafione  fuddetca  dif- 
copriffero  un  Teatro  a  foggia  di  ar- 
chicetcura  Greca  ,  per  quanto  giu- 
dicar fc  ne  può  dagl' ìnfegnamenci , 
che  ci  ha  lafciato  Vitruvio.  In  fat- 
ti i  fuoi  gradini  ,  che  afcendono  a! 
numero  di  ventuno  feparati ,  e  di- 
vifi  non  fono  di  fette  in  fette  per 
mezzo  di  una  fcala  ,  come  apprcf- 
fo  i  Romani  era  in  ufo  ,  ma  bensì 
contigui  ,  e  di  un  feguito  ed  ordì- 
ne  irtelTo  :  forfè  chi  fa?  fé  fi  facef- 
fero  delle  fcavazioni  fra  i  fette  pic- 
cioli fcalini  che  dividono  ugualmen- 
te i  gradini  ,  fi  troverebbero  de  i 
vali  di  terra  o  di  rame  ,  de  i  quali 
i  Greci  fi  fervivano  per  raddoppia- 
re  la  voce  degli   x^ttori. 

Qiiefto  Teatro  ha  zgo  piedi  di 
circonferenza  efteriore  ;  230.  poi  in- 
tcriore fino  alla  Scena  ;  160.  di  lar- 
ghezza efteriore,  e  150.  intcriore; 
il  luogo  della  Scena  era  circa  72. 
piedi  di  larghezza,  e  jo.,  folamen- 
tc  di  altezza. 

La 
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La  figura    di  quefto    Teatro  è 
Somigliante  a  quella   che   avevano  i 
Teatri  dell'antichità  ,    cioè    a  dire 
rapprefcnta   la    forma    come   di    un 
ferro  di  cavallo,  o  per  meglio  dire, 
di  un    femicircolo,  nella  parte  inte- 
riore del  quale  vi  fono  vent'un  gra- 
dino ,    ciafcuno  de  i    quali    fi   parte 
da  un  centro   medefimo  ;  vero  è  pe- 
rò   che   il   diametro  de!   femicircolo 
fuddetto  diviene  ognora  più    largo, 
a  proporzione  che  pe  i  gradini  fi  af- 
cende.    Quefto   femicircolo    poi  ter- 
mina con  ambi  le  fue  eftremità  ,  o 
braccia,  in  un  lungo  quadrato,  divi 
fo   in   trepnrti.  La  parte  di  mezz^ 
ha  tutta  la  larghezza  ,  che  fi  trov 
dal   terzo   gradino  da  baffo,   fino  ;. 
quello  ,  che  gli  è  oppofto  dall'altra 
parte  ,   ed   ha  la  fuddetta  parte  di 
mezzo  nello  sfondo  una  facciata  d* 
ordine  Dorico  ,  nella  quale  vi  erano 
tre   riufcite  .    Non  manca  a   quefto 
Teatro  il  Pulpitum  ,  ovvero  Profce^ 
nium  ,  luogo    in  cui   gii    Attori  fa- 
cevano moftra  delle  Comiche,©  Tra- 

giche 


^ 
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gìchc  loro  rapprefcntazionì,  ed  il 
loro  Pofifcenjum  poi  comprendeva 
tutto  il  didietro  della  mentovata 
facciata  della  parte  di  mezzo  ,  co- 
me pure  il  didietro  delle  due  altre 
partì  dei  lungo  quadrato  ,  che  pren- 
devano la  loro  ampiezza  dal  ter- 
zo gradino  da  baffo  ^  fino  alla  gran« 
de  eftenfione  delle  parti  di  tutto  il 
Teatro. 

A pparifce  ancora  lo  fpazio^che 
fi  eftendeva  fra  il  Pulpitum  ^  ed  i  gra- 
dini   del  Teatro  ,    che   è  quel  deffo 
che  gli   Antichi  chiamavano  Orchc^ 
lira  ;  e  ficcome  li   preffo  è  (lata  ri- 
trovata   una    confidcrabile   quantità 
di  legne  ridotte  in  carbone  ,  ciò  for- 
fé    fervir  potrebbe  di  non  lieve  in- 
dizio y  che  quefto  Teatro  foffe  fab- 
bricato da  i  Greci;  poiché  appreffo 
i   Romani  effendo  desinata  V  Orche- 
ftra    pei    Senatori  ,    e    per    le  Ver- 
gini Vertali  ,  fembra  inutile  in  quel 
luogo    Tufo  delle  tavole  di  legno  , 
laddove  i   Greci  fi    fervivatio  benif- 
fimo  dell'ufo  delle    tavole,  effendo 

da 
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da  effi  dedìnsitz  V  Orchefìra  pQÌ  fai- 
ti  ,  ed  i    balli. 

Tutta  la  parte  fuperiore  del- 
la  Scena  era  guarnita  dì  un  gran 
numero  di  pezzi  di  legno  ,  quali 
benché  abbruciati  confervano  molto 
bene  la  loro  forma  ;  potendo  da  ciò 
congetturarfi  ,  che  quefto  Teatro  a- 
veva  macchine  che  erano  egualmen- 
te  comuni  a  i  Greci ,  ed  a  i  Ro- 
mani. 

Appreffo  i  primi  erano  in  ufo 
i  voli  ,  e  le  mutazioni  di  fcene  , 
quafi  fomiglianti  alle  noftre  ;  e  fi 
fa  che  fra  i  Romani  un  Attore, che 
rapprefentava  il  volo  d*  Icaro,  aven- 
dolo imitato  troppo  bene,  cadde  ai 
piedi  di  Nerone^  e  lo  tinfc  del  prò- 
'prio  fuo  fangue. 

Tre  loggie  alzate  V  una  fopra  V 
altra  non  perpendicolarmente,  ma  di 
modo  che  le  loro  mura  interiori  era- 
no foftenute  da  i  gradini ,  fervivano 
di  portici  per  entrare  nel  Teatro,  e 
per  ivi  accomodarfi .  II  corridore  di 
Ibpra  corrifpondeva  a  i  fette  gradi- 
ni. 
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ni  5  che  erano  in  alto ,  i  quali  foli  erano 
quelli  che  foffero  al  coperto,  e  chc^ 
perciò  erano  deflinati  per  le  donne. 

In  fomma  queflo  magnifico  edi- 
fizio  era  da  per  tutto  riverito  dei 
più  rari  marmi  dell* antichità,  arric- 
chito di  colonne  e  di  ftatue,  la  mag- 
gior parte, delle  quali  fi  veggono  an- 
cora nei  loro  luoghi,  e  sì  ben  confer- 
vate ,  dimaniera  che  farebbe  fiato  mol- 
to facile  rifiabilirle  in  tutta  la  loro 
perfezione;  ma  ficcome  i  lavori  era- 
no fiati  cominciati,  fotto  la  terra- nel 
modo  medefimo  che  fi  fcava  una  mi- 
na, perciò  è  bifi^gnato  contentarfi  di 
trafportarne  gli  ornamenti,  di  modo 
che  in  oggi  non  ne  refta  più  altro 
che  il  fodo  di  quefta  bella  fabbrica, 
fotto  una  volta  d*  intorno  ottanta 
piedi  di  grofl'ezza  ,  formata  dall' indu- 
rato bitume  della  Lava , 

Del  refto  alcune  precauzioni  che 
fi  fono  prefe  per  conofcere  efatta- 
mente  la  pianta  ,  di  cui  fi  cerca  qui 
darne  un'  idea, non  fé  n'entra  malle- 
vadore, che  le  mifurc  •fieno  affbluta- 

men- 
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mente  giufte;  poiché  non  effendomai 
flato  intieramente  nel  tenipo  ifteflb 
fcoperco  tutto  il  Teatro,  non  ci  è 
(lato  penneffo  il  vederlo  che  a  parte 
a  parte,  Quefte  parti  non  fono  ftate 
vifibili  che  fucceffivamente,  attefo 
che  per  votarne  una,  faceva  duopo 
riempir  T altra,  dì  modo  tale  che  ap- 
pena fi  poteva  attualmente  vederne 
la  metà.  Non  è  quefto  fo!o  Tedifi- 
zio  che  fi  è  trovato,  ma  ve  ne  fonò 
diverfi  altri,  de*  quali  ne  farà  farta_3 
menzione  nel  fucceffo  di  qucfteNoti» 
zie. 

Dopo  la  fcoperta  del  Teatro,  fi 
fé  quella  deirinfcrizione  feguente; 

L.  ANNIVS.L.  F.  MAMIANVS. 
RVf  VS.  IL  VIR  .  Q\aNQ. 

THEATRO, NVMISIVS.P.  F. 

ARO HERCVLANEN 

Il  marmo  fopra  il  quale  ella  è 
incifa,  è  talmente  ofFefo,  che  non  è 
Hata  cofa  poffibrle  il  ricavarla  per- 
fettamente .    Quefta   non   fi  riporta 

in 
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in  queflo  luogo  per  altro  motivo , 
che  per  provare  ciò  che  fopra  fi  è 
detto,  cioè  che  la  Città  fotxcrranea 
è  veramente  Ercolano. 


Del  Foro  ^e  de  i  due  Tìmp] 
contìgui. 

Essendo  flati  gli  fcavamenti  prò- 
feguiti  con  follecitudinc  dalla^ 
parte  di  Portici,  i  manifattori 
s'  incontrarono  in  una  flrada  larga 
circa  36.  piedi,  e  fpondeggiata  dalla 
parte  finiftra,e  deflradadue  più  alte 
flradelle  adornate  di  portici ,  fotto  de  i 
quali  le  perfonc  a  piedi  potevano  a 
beir  agio  caminare  al  coperto.  Que- 
fla  flrada  condufTe  i  lavoranti  a-> 
tre  edifizj  pubblici,  due  dei  quali  fo- 
no  fra  loro  contigui;  ma  il  terzo,  che 
è  più  grande  degli  altri,  fi  trova  a 
dirimpetto  di  quei  due,  e  non  è  da  efli 
divifo,  fé  non  fc  dalla  larghezza  del- 
la flrada,  la  quale  forma  tra  qucfli 

un 
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ijfv  Atrìoi?,-o  Veftibolo  cb&è  loro  co- 
rnane, pcjTchè ,  ciìa  è  coperta  in  que- 
fto   Iuogo^;:ìia  una  volta ,  che  conduce 
uaualmejimfopra  i  tre  mentovaci  cdi- 

'•''.^i^lpio  il  più  confidcrabiledi 
queiìi^^^^alla  defcrizionc,  la  quale 
Vic^&la^^'fa  de  i  Ginnasi,  fi   rico- 
nofce^fiA)ito',  che  quefto   non  è  uno 
di  efìì./  quantunque  vi  fieno  de  i  por- 
tici ,  che^  fi  potrebbero  prendere  per 
quelli ,  ne  i  quali  i  Sapienti  davano 
le  loro  pubbliche  lezioni  :  efl'er  vi  do- 
vrebbero   inohre  V  Epheheum  ^  dove 
la  gioventù  ftudiava  in  particolare  ; 
il  Coryceùm^  ovvero   Apodyterion  nel 
quale  deporre  fi  folevano  gli  abiti  da 
quelli, che  attendevano  ai  Ginnaftici 
efercizj,  e  finalmente  il  Xyftur  per  i 
lottatori;  mancano  di  più   in  quefto 
"luogo  la   Palaeflra  ,   il  Sphariflerium 
Balnea  y&  Stadium,  Quefto  edifizìo 
,  in  alcuni  luoghi   fi   vede  efl'er   falcia- 
to, laddove  il  Ginnafio  non  doveva 
efl'er  tale  . 

C  Sic- 

I  Vitruv.  ,  L.  XV.  ca.  XI, 
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Siccome  poi  qucfto  è  quafi  intie- 
ramente allo  fcoperto,  non  vi  è  ap* 
parenza  né  pure  che  fia  una  BafiUca , 
dovendo  efler  quefta  una  cerca  fpf eie 
di  edifizio  pubblico  fatto  a  volta, 
ed  aver  logge  alzate  fopra  colonne 
con  delle  botteghe  da  tutte  le  parti  ; 
ciò  non  fi  trova  in  quefto  edifizio  di 
cui  noi  parliamo.  Ha  per  altro  nel 
mezzo  due  fpecie  di  Tribune,  le  qua- 
li fi  potrebbero  giudicare  come  il  luo- 
go dove  i  Centumviri  ,  e  i  Tribuni 
fedevaoo  per  amminiftrar  la  giufti- 
2;ia;  ma  ciò  non  bafta  per  congettu* 
rare,  che  foffe  una  Baftlica  . 

Sì  potrebbe  forfè  fupporre  con^ 
maggior  probabilità,  che  quefto  fof- 
fé  un  Calcidico^  ma  troppo  è  grande 
Tofcurità  in  cui  fiamo  intorno  alla^ 
natura  di  quella  fabbrica,  che  deno- 
tavano gli  Antichi  fotto  un  tal  no- 
me. Alcuni  Moderni  pretendono  di 
provare  dall' etimologìa  del  nome, 
che  foffe  o  il  Tribunale,  delIc-> 
monete,  o  il  luogo  mcdefimo  dove 
fi  batteva  la  moneta;  a!cri  foftcngo- 

no^ 
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no  ,  che  foffe  una  fala  del  Fo- 
ro,  dove  flavano  gli  Avvocaci,  ed  i 
Recori  .  Fraccanto  fi  prova  da  una 
infcrizione  trovata  al  principio  dell* 
ulcimo  fecolo  ne  i  contorni  di  Por- 
tici, che  vi  era  un  Calcidìco  in  Et- 
colano:  (i)  ma  non  è  verifinfiile  che 
qucrto  foffe  F edilizio  fcoperco  nelle- 
C  %  ro- 

I  PRIDIE.K.  MARTIAS.IN.  CVR.  SCRI- 
BENDO  .  ADFVERE  CVNCTI  •  QVOD.  VERBA  . 
FACTA  .  SVnT  .  M.  M.  MEMMIOS  .  RVFOS  .  PAT, 
ET.FIL.  ET.  VIRI ITER  PEQVNlA  .  PON- 
DERALI .  ET  .  CHALCIDICVM.  et  . 

SCHOLAM  SECVNDVM  MVNICIP.  SPLENDO- 
REM  .  FECISSE  .  QVAE  .  TVERI  .  PVBLICE  .  DE- 
CRETO .  D.  E.  R.  I.  C.  PLACERE  HVIC.  OR- 
DINI .  C7M  .  M.  M  RVFI  .  PAT.  ET  .  FIL.  II.  VIR. 
ITER  .  IN  .  EDENDIS  .  MVNERIBVS  .  ADEO  ,  LI- 
BERALES  .  FVERINT  .  VT  .  EORYM.  MONVMEN- 
T  A  .  DECORI .  M  VNICIPIO  .  SINT  .  ADEO  DIU- 
GENTES  ,  VT  .  VITIEIS  .  PVNDERVM  .  GCCVR- 
RERINT  .  IDQ.  IN  .  PERPETWM  .  PROVEDE- 
RINT  PLACERE.  DECVRIONIB  ,  MM.  MEMMIOS* 
RVFOS.  PAT.  ET.  FIL.    DVM   ,  II.  VlVERENT  . 

EO- 
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rovine  dì  quefta  Cicca,  perchè  è  a- 
perto  in  aUo,  ciò  che  repugaa  all' 
idea,  che  noi  abbiamo  comunemen- 
te del  CalcidicQ ,  che  da  noi  fi  fuppu- 
ne  come  una  fuperba  fala  ,  fenza  ai- 
fegnarne  né  Tufo,  né  la  coftrazio- 
nc.  Sembra  che  Vicriivio  fìa  di  fea- 
timenco  ,  che  quella  folle  ofdinaria- 
xnente  fiCLiataaircilremità  delle  Ball, 
liche;  d'onde  fé  ne  può  inferire,  cha 
Ja  fabbrica  di  cui  fi  tratca,  non  è  un 
Calcidìco  ;  mentre  non  vi  fi  vede  al- 
cun 

EORVM.  poi...  M.ET.  SCHOLAE.  ET.  CH  AL- 
CIDIC.  QVAE  .  IPSl  .  FECISSENT  .  PROCVRA- 

TIONEM.DARI   .  VTIQVE  .  SERVOS  .  EIVS 

MPlVS* .  EST NEGOTIO  .  PRAEpONERENT  . 

NEQVE  .  INDE  .  ABDVCI  .  SINE  .  DECVRIONVM  . 
DECRETO  .  ET  .  MM.  MEMMIlS  RVFIS .  PAT. 
ET  .  FIL.  PVBLICE  .  GRATIAS  .  AGEI  .  QVOD. 
ITERATIONI.  HONORI.  EORVM  .  NON.  AMBI- 
TIONEI  .  NEQVE  lACTATlONI  .  SVAE  .  DEDE- 
RINT  .  SED  .  IN  .  CVLTVM  .  MVNICIPI  .  ET  .  DE« 
COREM  .  CONTVLERINT  . 

Siccome  non  fi  è  potuto  vedere  P  originale  di 
quefta  infcri^iofte  ^  è  fiato  necejfarìo  il  riportare  la 
ippia  tale  quale  fi  è  trovata  , 
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cua  fcgno  di  Bafilìca vicinateci  è  ifo- 
lata  da  tutte  le  parti  ,  quando  per 
accidente  in  antico  non  foffe  ftata.^ 
congiunta  dalla  parte  del  fuo  portico 
cfteriore  ,  che  è  cooiunc  a  i  due  pic- 
cioli Tempi  . 

Tutto  ciò  che  fi  offerva  nella-» 
bruttura  di  quefto  edifizio  conviene 
al  Foro  civile,  o  giudiciale  degli  An- 
tichi.  Quello  di  Giulio  Cefare  ^'^  in 
Roma,  aveva  nella  fua  vicinanza  i 
Tempi  della  Pace,  e  di  Venere. 
Quello  di  Augnilo  era  contiguo  ^^^  al 
Tempio  di  Marte  Vendicatore  ,  c-> 
quello  di  Nerva  era  appreflb  i  Tem- 
pi di  Palladc,  e  di  Gvàno Quadricepf . 
Ciafcuno  di  quefti  Fori  aveva  de  i 
porcici,  ed  era  adornato  di  un  gran 
numero  di  ftatue  ^3^  pedeftri  ,  o  curii- 
li  ,  e  di  alcune  cqueftri  ;  così  nel  pri- 
mo dei  fuddetti  Fori  era  ^'^^  quella 
di  Giulio   Cefare    fatta   da   Lifippo 

C  3  in 

k 

I  Donato  L-  II.  Cap.  XXlI» 
2.  Svetonio  fopra   Augufto  . 

3  Ontf.   Panvino  3   Nardini. 

4  Svetonio  ,  fopra  Giulio  Cefar» , 
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in  bronzò  dorato.  Traiano  ancora  ^^^ 
aveva  fatro  collocare  la  fua  nel  por- 
tico cfteriorc  del  fuo  Foro,  dove  ^^^ 
i  Confoli  fi  convocavano  iJ  dì  pri- 
mo Gennaio  per  far  la  cerimonia 
della  liberazione  degli  fcbiavi .  In 
fomma  tutti  quefii  edifizj  erano  u^ 
qualmente  desinati  per  amminiflra- 
rc  la  giuftizia. 

Se  fi  cfamìna  adeflb  il  luogo 
dì  cui  parliamo  ,  agevol  cofa  fa- 
rà il  rìconofcere,  eflere  fiato  quefio 
in  antico  il  Foro  d*  ErcolAtìo .  Il 
fuo  piano  forma  un  paralellogram- 
mo  lungo  circa  228.  piedi  ,  e  largo 

132. 

I  Cedat  eqaus  Latiae  qui  centra   Templi  Diones  . 
Caefari    ftat    fede   Fori ,  quem   tradere  cs   aufus 
Pellaeo  Lifippe  duci  y    mox   Caefaris  ora 
Aurata  cervice  tulit  ,  &c. 

Stadio  lib.l^  d(f    Syhit. 

1  Nani    modo  nos  jam  fefta  vocant ,  &  ad  Ulpia 
pofcunt 
Te  Fora  5  donabis  quos  libertateQuirites  , 
Perge  ,  Pater  Patria^  felix  ,  atque  ornine  faufl© 
Coptiyos  vin£lur£  novos  abfolve  vetuftos  , 

SUonit   Apollin» 
Animiétnt  Mar  ce  lì,  L.  XXII 
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1J2.  Al  primo  afpctto  fcmbra  Zo- 
ilo, che  qaefto  (la  un  di  quei  Tem- 
pi, che  gli  Antichi  chiamavano  Pe- 
riptere f  ycffcndo  circondato  di  colon- 
ne ^  che  follengono  le  volte  dei  por- 
tico, che  gira  tutto  air  intorno  nel- 
la parte  interiore.  Il  mezzo  di  quc- 
fto  cdifizio  è  fcoperto,  ed  il  fuo  li- 
vello è  circa  due  piedi  più  baffo  di 
quello  del  portico,  acuì  fi  fale  per 
tre  gradini  .  A  quaranta  piedi  in-» 
circa  dair  ingreflb  fi  trovano  due 
quadrati  ,  ciafcuno  di  i8.  piedi  di 
facciata  ,  appoggiati  appreflb  i  por- 
tici laterali  ,  ed  alti  circa  4.  piedi. 
All'  ellremità  vi  è  un  quadrato  di 
24.  piedi  da  tutte  le  parti.  Tre  fi:a- 
lini  conducono  in  qucfio  quadrato, 
al  fondo  del  quale  vi  è  una  lunga 
bafe  fimile  a  i  noftri  aitati  ^  fopra 
la  quale  vi  erano  tre  fiatue  di  mar- 
mo .*  quella  di  mezzo  fi  foflièftc  ne' 
fuoi  piedi  ,  e  rapprefenta  Vefpafia- 
no,  e  le  altre  due  affìfc  fono  nelle 
fedie  curuli  ;  ma  quefte  fono  imper- 
fette ,  mancando  a  ciafcuna  di  loro 
C  4  la 
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la  tcfta^  quale  non  è  flato  poffibilc, 
mal  grado  le  più  elattc  ricerche,  di 
porer  fino  al  tempo  prefentc  ritro- 
vare .  Sotto  il  portico  di  fondo,  e  di- 
flinramentc  negli  angoli  ,  che  uniti 
fono  con  i  portici  laterali  ,  vi  fono 
due  sfondi  feinicircolari ,  in  ciafcuno 
de  i  quali  vi  era  uQ^,,ftatua  di  bron- 
zo, una  rapprefentantc^erone,  e  V 
altra  Germanico.  La  loro  altezza 
li  eftende  fino  a  9.  piedi  in  circa»  e 
fono  di  una  eftraordinaria  bellezza: 
le  colonne  che  formano  i  portici 
interiori  fono  fino  al  numero  di  42. 
comprendendovi  ancora  quelle  degli 
angoli  ;  cioè  17.  per  ciafcuna  delle 
due  parti,  e  8.  nel  fondo.  Ad  ognu- 
na di  quelle  colonne  corrifponde  una 
mezza  colonna  foftenuta  da  un  pila- 
ftro;  ed  alcune  (latue  di  bronzo  cl-> 
di  marmo  erano  alternativamente 
collocate  tra  quefti  pilaftri  .  O  fia_3 
che  le  prime  fieno  (late  ftrutte  dal 
calore  della  L^i;^,  o  pure  fieno  fia- 
te confumate  dal  tempo  ,  non  fi  è 
potuto   di  effe  altro    ricuperare  che 

quaU 
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qualche  rottame  .  Rifpetto  poi  alle 
ilatue   di    marmo,  quelle  che  era^no 
ncir  ala  Iiniftra  fono   fiate  trovate-» 
alcune   imperfette  ,  ed  altre  intere; 
ma  quelle    che   adornavano  la  parte 
delira  ,  erano  fiate  Jevate  preccderr- 
temente,come  fi  riconofce  dagli  an- 
tichi fcavamenti  ,   che   ancora  fuffi- 
flono  .  Aveva  la  facciata  cinque  in- 
gre(fi,dueche  conducevano  a  i  portici 
laterali,  e  tre    nella  parte  interiore. 
Qucfli    erano    formati    da     quattro 
grofTì  pilaflri,  appreffb  ciafcuno  de  i 
quali  vi  era  una  ftatua  equeflre;  due 
di  effe  erano  di  bronzo, e  fono  qua- 
fi  intieramente  diflrutte;  T altre  due 
erano  di  marmo  ,  una   delle  quali  è 
fiata  così  perfettamente    reflaurata, 
che  fa  inarcare  per  Io  ftupore  le  ci-.  ' 
glia  fino  a  i  più  culti  profefrori  del- 
Tarte,  quali  la  flimano  di  gran   lun- 
ga più  beJla,  e  maravigliofa  di  quel- 
la  di    Marco    Aurelio    fltuata     ncl^j^^ 
Cam.pidoglio  di  Roma .  Si  vede  dal- v^^^ 
la  infcrkione  fcolpita  foprailfuo  pie- 
de- 
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deftallo  ^^\  che  quefta  era  (lata  erec« 
ta  dagli  Ercolancfi  a  M.  Nonio  Bai* 
ho.  Non  fi  è  di  poi  cofaalcuna  fco- 
perta  del  reftaote  di  qucda  fpccie  di 
facciata,  la  quale  riefce  al  di  là  del- 
la volta,  che  copre  il  gran  portico 
efteriore  ,  comune  a  qucfto  grande 
cdifiziojcd  ai  due  piccioli  Tcmpj, 
che  fono  a  dirimpetto.  Era  Tedifi- 
zio  laftricato  di  marmo,  ma  notu 
era  dentro  adornato  .-  le  fue  mura- 
glie erano  dipinte  a  frefco ,  una  par- 
te  delle  quali  pitture  diligentemen- 
te tao^liate  infiemc  con  la  muraglia, 
yut  di  lì  trafportatc  nel  Gabinetto  di 
^'  Sua  Maertà  Siciliana,  hanno  fommi- 
niflrato  ad  cflb  i  piiji  rari  e  preziofi 
monumenti,  che  di  queft' arte  defi- 
dcrar  fi  potefl^ero. 

Non  fi  riconofce   per  tanto   da 

queda  defcrizione  ,cffere  (lato  queflo 

il  Foro  d'Ercolano?  Niente   manca 

.  per  convincerci  ;  vi  H  trova  tutto  ciò 

che  diftingue  quefta  forca  di  edifizj: 

fi  è 

I     M-  NONIO  .  M  F.  BALBO .  PR.  PRO* 
C05.  HERCVLANENSES. 
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fi   è  veduto,  che  il  Foro  dì  Giulio 
Cefarc  ,    e   quelH    di.Augufto    e  di 
Net  va  avevano  nelle  loro    vicinanze 
differenti    Tempi  ,  e  ve  ne  fono  due 
in  faccia   dell' edifizio  di  cui  noi  par- 
lianìo.  Quefti  non  hanno  alcuna  cofa 
di    particolare  :    Ja  loro   pianta   rap- 
prcfenta  un  quadrato  lungo  ,  e  la  lo- 
ro  grandezza  è   molto  ineguale.   L* 
uno  ha   150.  piedi  di  lunghezza,  c^ 
60.  di  larghezza;  e  l'altro  folamen- 
te    60.  di  lunghezza,   e  42.    di    lar- 
ghezza .    Il  Santuario  è  alla  loro  e- 
ftremità:  nel  più    grande   di    quefti 
Tempi  il  Santuario  è  fuori  del   qua- 
drato, e  l'altare  è  nel  mezzo  :  nei 
più  piccolo  poi  il  Santuario  è  com- 
prcfo  nel  quadrato  mcdefimo,  cioè  a 
dire  neir  interiore  del  Tempio  ,  t- 
chiufo  da  un  muro,  che  non  ha  che 
una  fola  apertura,  dirimpetto   alJa»j 
quale  era  fituata  la  ftatua  della  Divi- 
nicà  col  fuo  altare.  Si  può  verifimil- 
mcnte  fupporrc,  che    qucfta  fia  una 
fpccie  di   Cappella,   che    i    Romani 
chiamavano  AEdkula . 

En- 
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Entrando  inquefl:'  ultimo  Tempio 
dalla  fola  porta, che  egli  ha,  la  qua* 
le  è  nel  mezzo  delia  facciata,  fi  tro- 
vano due  altri  altari ,  dove  probabil- 
mente fi  facei'ano  i  facrifizj;  e  nello 
fpazio  che  è  tra  gli  fi:ipiti,  della  por- 
ta ,  e  le  muraglie  laterali  del  Tem- 
pio, vi  fono  due  fpecie  di  picciolc 
fale,  che  fono  forfè  il  Donativum  ^ 
dove  fi  deponevano  le  ofterrc,  e  dove 
fi  cufl:odivano  i  letti  facri,  i  vafi , 
gl'inftrumenti ,  ed  altri  utenfili  pro- 
prj  pe  ì  facrifizj. 

Nella  facciata  delT  altro  Tem- 
pio vi  fono  due  ingreffi  ,  ed  appreffo 
il  muro  efieriore  che  gli  fepara,  è 
collocato  un  gran  piedeftallo  di  circa 
dodici  piedi  di  faccia  ,  fopra  il  quale 
fi  fono  trovati  alcuni  rottami  di  un 
carro  di  bronzo;  d'onde  fi  giudica, 
che  quefto  piedeftallo  ferviflTe  di  bafe 
a  qualche  ftatua  curule  . 

Quefti  due  Tempj  fono  coperti 

da  una  volta;  i  loro  muri  interiori  e- 

rano  adornati  dì  colonne,  tra  le  quali 

fi    vedevano    alternativamente  delle 

-    ■  pit* 
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pitture  a  frefco  ,   e    gran   tavole  ;di 
inarmo  incapate  intorno  a  i  detti  mu- 
ri,  fopra   ddk    quali   erano    incifl   i 
nomi  de  i   Magiftrari,  che  avevano 
prefeduto  alla  dedicazione  del  Tem- 
pio,  e  di  quelli  che  avevano  fatto  la 
fpefa  di  fabbricarlo,  o  di  rifarcirlo. 
Non  è  cofa  da  iafcìarfì  fenza  oflerv^a- 
zione,  che  quefta  forra  d'infcrizioni 
fi    è    trovata    nelle    parri     laterali, 
li  che  fa   conofcere,  che  non  fi  pone- 
vano fcmpre  nella  facciata,  come  fi 
crede  comunemente. 

^  Qaclìi  che  cercheranno  per  Tav- 
venire  di  certificarfi  di  quefte  riferite 
defcrizioni  eoi  portarfi  fopra  i  luo- 
ghi medefimi,  remeranno  forfè  mara- 
vigliati  di  non  riconofcervi  quafi  al- 
cun  vedigio  né  del  Foro,  né  de  i  due 
Tempi  vicini;  ma  dovranno  ricor- 
darfi ,  che  a  mifura  che  fi  fanno  nuo- 
vi fcavamenti  ,  (i  riempiono  gli  an- 
tichi, come  fi  è  giù  detto  per  l'a- 
vanti  . 


Del' 
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Delle   Cafe  ^  e  Strade  d' 
Èrcolano  . 

Fino  al  preferite  non  fi  fono  ritro- 
vate in  Èrcolano  cafe,  le  quali 
meritino  una  dcfcrizione  parti- 
colare. Tutte  quelle, che  fi  fono  fco- 
pcrte  per  uno  fpazio  di  circa  300. 
pertiche  di  lunghezza,  e  150.  in  cir- 
ca di  larghezza,  paiono  di  un'archi- 
tettura molto  uniforme.  La  Colonia 
d*  Èrcolano  era  obbligata  al  loro 
mantenimento  per  differenti  leggi,  e 
tra  le  altre  per  quella  di  Claudio  ^'^ 

e  di 


I  CN.  HOSIDIO  .  GETA.L.  VAGELLIO. 
COS.  X.  GAL.  OGTOB.  S.C. 

Cum  providcntia  optumi  Principis  ,  te£lis  quoque  ur- 
bis noftrae  ,  &  totius  Italiae  aeternitati  profpexerit , 
quibus  ipfe  non  folum  praecepto  augufli/Timo  ,  fed- 
ctiani  cxemplo  fiio  prodeflet  ,  conveniretque  felici- 
tati faecnli  inftantis  proportioni  publicorum  operuni  , 
ctiam  privatoru'ii  cullodiae ,  deberentq.  abftinere  fé 
omnes  cruentiamo  genere  negctiationis  ,  ne  inimi- 
eiflìniam  pace  facicni  inducerent  ruinis  domum  vil- 
larumq.  piacere  ,  fi  quis  negotiandi  caufa  eniifTct  a- 
Ji^uod  aedificium  ,  ut  diruendo  plus  acquircrct ,  quam 

quaa- 
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e  di  Nerone ^^\  incifc  fopra  tavole  di 
rame,  che  fono  ftare  trovate  inchio- 
dare in  un  muro,  nello  fcavar  la  ter- 
ra alcuni  anni  fono  all'intorno  della 
l'erre  del  Greco;  quefto  prova,  che 
la  Città  d'Ercolano  fi  eftendeva  al- 

me- 

qnanti  emiffet  \  tum  dupiam  pecuniam  qua  merca- 
tus  eam  renieflet  in  aera  inferri  utitjue,  eie  eo  ni- 
hilon)intis  ad  Senatwiì  referre^ur  5  cunique  aeque  non 
oporteret  malo  exemplo  vendere  quam  emere  y  ven- 
ditores  quoque  coercerentur ,  qui  fcientes  dolo  ma- 
lo centra  hanc  Senatus  voluntatem  vendidi/Tent  ^ 
piacere  tales  venditiones  irritas  fieri ,  ceterum  tefta- 
ri  Senatum  dominio  conftitui,  qui  rerum  fuarum 
poiTcfìTores  futuri  aliquas  partes  earum  piutaverint  , 
duni  non  negotiationi^    caufa  id    faòluni    cenfuerint. 

In  Senatu   fuerunt  CCC.  LXXXÌTi. 

1  VOLVSIO.P.  CORNELIO.  COS.  VI  NON. 
MART.  S.  C  QVOQVE  •  VOLVSIVS . 
P.    CORNELIVS  .  VERBA  FECERVNT   DE. 
POSTVLATIONE .  NECESSARIORVM . 
ALLIATORIAE    CELSILIAE- 
Q.  D.  E.  R.   F.  P.  D.  E.  R-  I.  C 
Gum     S.C.  quod  fa£tum  eft  Hofidio  Geta,  L.  Va- 
gelilo   Cof.  clari/Tìmis  viris  ante  X,  K-  0£l.  autore. 
X),  Claudio  ,  cautum  efTet  ne  quis  domum  viUamve  di- 
luerct,  quod  fibi  adquirerer,  neve  quis  negotiandi  caufa 
corum   quid  emeret  venderetve  ,  poenaque  in  empto- 
rem  qui   adverfus    id  S.  C.  fcciflet  ,  conftituta  cfTet  j 
ita    vel   is   qui  quicquid  emi/Tet  duplum  ,  ejus  ,  quaa- 
li   cmifltt  5  in  acrariuni    inferri    cogcrctur ,  &    cju* 

qua  ni 
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meno  da  qucfto  Borgo  fino  a  Porti- 
ci :  ma  la  fiia  larghezza  non  poteva 
cfl'er  che  mediocre,  effendo  riferrata 

tra 

(jnam  vendidi/Tct  irrita  ficrcr  venditio  j  de  iis  autcm 
qui  rerum  fuarum  pofTcCfore*  futuri  ,  aliquas  partes 
carum  mutafTcnt  ,  dummoiio  non  negotiatiouis  caufa 
mutaflent,  nihil  eflet  novatum  j  &  necefTarii  Alila- 
toriae  Cclfiliae  uxoria  Attil*  Luperci  y  ornatifllmi  vi- 
ri,  ex  pofuifTent  huic  ordini  patrem  ejus  Ailiatorium 
Celfum  cniiflfe  fundos  cum  acdificiis  in  regione  JMu- 
Iiniend  ,  qui  vocarcntur  Campi  matri  >  in  tjuibus  lo- 
cis  tuercatus  . ,  ..  fuperioribus  folitus  efTet  tempori- 
bus ,  jam  per  aliquod  deffifTe:  haberi ,  caque  aedifì- 
eia  longa  vetuftite  dilaberentur  ,  ncque  refatla  ufui 
cffent  futura  5  quia  ncque  habitarct  in  iis  quifquam  , 
nec  vellet  in  deferta  eruentia  commigrare  ne  quid 
fradd.  multae,  poenaeq.  efCez  Celfiliae  y  fi  ea  aedi- 
ficia  )  de  quibus  in  hoc  ordine  aclum  efTet  ,  aut  de- 
molita fuiffent,  aut  ea  conditione  ,  five  per  fc  ,  five 
cum  agris  vendidifTet  ,  aut  emptori  fine  fraude  fua 
ea    deflruere  tollereque  liceret . 

In  futurura  autem  admonendos  caeteros  effet  ut 
abfli^:erent  fé  à  tam  foedo  genere  negociation.  hoc 
praecipue  faeculo  ,  quo  excitari  ,  novari  ,  ornati  in 
univerfa  quibus  fclicitas  orbis  terrarum  fplenderet  , 
niagis  convenire  ,  quam  ruinis  aedificiorum  aliam  par- 
tem  deformem  Italiae  . .  • .  &  adhuc  retinere  prio- 
rum  temporum  ,  ita  ut  diceretur  fcne£lute  a£lum  .  • .  . 
cenfuere  in  Senatu  . 

Si  [arehhe  defiderato  di  poter  correggere  foj/ra 
A  originale  i  difetti  ,  che  fono  f e  or  fi  nella  co- 
fia  di  quefie  leggi  ,-  ma  le  tavole  [opra  le  quali  ef- 
fe erano  [colpite  ^fono  andate  in  tante  mani  ,  chs 
V^n  fi  /V  pia  dove  fi  trovino  prefentemente  . 
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fra  il  monte  Vefuvio,  e  la  riva  del 
mare. 

La  maggior  parte  di  quefle  ca- 
fe  erano  al  di  dentro  dipinte  a  fre- 
fco  :  in  alcune  vi  erano  de  i  quadri 
ricavati  dalle  favole  ,  o  dalle  ifto- 
rie,  e  Sua  Maertà  Siciliana  ne  ha 
facto  di  quefti  trafportare  tanto 
quanto  gli  è  flato  poliibile  :  molcifli* 
me  però  di  dette  Pitture  non  erano 
compofte  che  di  un  folo  colore ,  ordi- 
nariamente roffo,  ed  avevano  pìccioi- 
li  fregi,  come  farebbero  uccelli  pofa- 
ti  fopra  cordicelle,  ovvero  appefi  pel 
becco  ,  o  pe  i  piedi  ;  vi  fi  vedeva- 
no parimente  altri  animali,  ed  alle 
volte  ancora  de  i"  fiori. ^  '-"^   ^       ^^  *- 

Tutte  le  ftrade  fono  tirate  a  livclf 
Io,  ed  hanno  da  ambe  le  parti  laterali 
due  più  alte  ftradellc,  che  fervivano 
di  comodo  alle  perfone  a  piedi. 
Qtiefte  fuddette  ftrade  fono  laftrica- 
tc  con  gran  pietre,  che  fono  del  tut;^ 
to  fimili  a  quelle,  con  le  quali  fi  la- 
ftrica  la  Città  di  Napoli  ;  eflendovi 
da  ciò  tutto  il  luogo  di  credere  ,  che 

D  effe 
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effe  partano  dalla  medefima  cava ,  cioè 
a  dire  da  qualche  L^z;^  del  Vefuvio. 

Qucfta  fcoperta  è  una  mani- 
fcfla  prova  dell* errore,  nel  quale  fori 
no  caduti  gli  Autori  ,  che  hanno 
fcritto,  che  T eruzione  feguita  fotto 
rlmpero  di  Tito  era  la  prima,  che 
il: Vefuvio  avefl'e  fatta,  Ma;ciò  che 
compie  di  dìmoftrare  ,  che  molto 
tempo  avanti  di  Tito  quefta  monta- 
gna fi  era  accefa,  fi  è  la  defcrizio- 
ne,  che.gli  Antichi,  ci  hanno  lafciata 
Scritta.    o:j  o-fjdrit-iK^ìt  -rrcv  ,  ^ 

Queflo  luo^  e  dice  Di^niÓo  d' A- 
licarnaffa)  <0  /'  appella  Pblegreen, 
perchè  vomitava  per  V  addietro  ^  come 
V  Etna  in  Sicilia ,  una  quantità  di 
fuoco  ;  fi  chiama  in  oggi  Vefuvio  ,  e 
Conferva  molti  fegni  de  i  fuoi  ine  end} .  ' 
rf  StraboBc  deferi  ve  così  quefta 
montagne  :(*)  //  monte]  Vefuvio  è  cir- 
4:ondato  di  maravigliofe  campagne ,  ce* 
xettuata  la  fommitk  ,  che  è  intiem^ 
mente  fierilcy  e  che  femha  coperta  di 

ce* 

^"  ^l'Dionif.  a' Alic.  lib.  III. 
a  Strab.  lib.  V. 
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cenere  :  vi  fi  vedono  parimente  delle 
caverne ,  le  aperture  delle  quali  0  fon 
nere  a  cagione  del  fumo  y  0  di  color  di 
calcina  a  cagione  del  fuoco  ;  di  maniera 
tale  che  fi  direbbe,  che  quefto  luogo  fi 
f offe  altre  volte  accefo  ^  e  che  fof 
y>. .  m  Vulcano ,  quale  dopo  fi  foffe 
&{ìinto  per  mancanza  di  materia  com^ 

Si  racconta  l(à\ctYnr\iY\o)  (0, 
che  anticamente  il  Vefuvio  gettava 
molto  fuoco  ^  e  che  indi  abbia  fpinto  una 
gran  quantità  di  fiamme  verfo  le  cam- 
pagne, 

SiJio  Italico  (*),  il  quale  viflefotto 
Nerone,  rapprcfenta  il  Vefuvio  come 
\xm  montagna,  nei  contorni  della^ 
quale  il  fuoco  ha  cagionato  grandan- 
m^^s  rovine. 
-^.-  D  z  Sta- 


1  Vitriiv.   lib.  II.   Gap.   VI. 

2  MonftranturV^feva  juga,atquejn  vmice  fumniQ 
Depaftì  flammis   fcopuli  ,  fracìufque  riiina 
Mons  circum,  &c. 

Sìf.  Italie, Wh.mih 
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Stazio  ^'^ ,  che  Icriveva  vcrifi» 
milmencc  avanti  T  Impero  di  Tito  ci 
da  un  idea  molto  diftinta  deil' eruzio- 
ni del  Vefuvio. 

Noi  fappiamoy  (àìct  Plinio  Se- 
condo )^^^,  che  un  anno  avanti  la  fcon- 
fitta  e  la  motte  di  Crajfo ,  cadde  nel- 
la Lucania  una  pioggia  di^  pietre  e 
di  fchiume  di  ferro  ,  che  erano  fimi- 
li£ìme  alle  [pugne . 

Non  manca  chi  afferifce  0\  che 
nel  Con/ola to  di  Caio  Marzio  III,   e  * 
di     Tito    Manlio    Torquato  piovvero 
delle  pietre  a  Roma ,  e  che  convertì jji 
in  notte  il  meriggio . 

Queftc  piogge  pertanto  di  pie- 
tre e  di  fchiume  di  ferro,  feguirc-» 
r  una  4ii. ,  e  l' altra  132.  anni  avanti 
la  rovina  d*Ercolano,  non  pofTono  ef- 
fer  fortitc  che  dal  Vefuvio,  il  quale 
ncfcaglia  femprc  delle  fimìli  nei  fuoi 

in- 


I  Haec  ego  Galcidìcis  ad  te  >  Marcelle  ,  fonabam 
LittoribuSj  frat^as  cum  Vefvius  egerit  iras  • 
Stai'  lib.  IV.   V,  4. 

^  Plin.  Scc.  lib.  V. 
3  Julius  Obfequens  j  de  prodrgih  • 
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incendi  .    Quefto   è   ciò   che   fi    ap- 
pella    col  nome  di   ceneri  .    E*  dun- 
que cofa  da  non  porfi  in  dubbio, che 
avanti  1'  Impero  di  Tito  vi  foffero 
fiate  dell'  eruzioni ,  e  non  è  da  ma- 
raviglìarfi,  che  le  ceneri  Ceno  arri- 
vate nella  Lucania,  ed  ancora  fino  a 
Roma  ;   mentre   il  Conte  Marcelli- 
no <'\  il  Cardinal  Baronio  ^^\e  Pro- 
copio  ^3)  ci  afficurano,  che  quelle  cene- 
ri, lequahfortirono  da  quefto  Vulca- 
no neir eruzione  dell*  anno  472.  co- 
prirono tutta  r Europa,  e  che  queftc 
furono  fpinte  da  i  venti  fino  a  Co- 
ftantinopoll,  dove  ogni  anno  fé  nc-> 
celebrava  la  commemorazione  il  dì 
6.  Novembre  con  pubbliche  preghici- 
re  .  Dione  ^^^^^  e  Agricola  ^^^  ci  dicono 
ancora,  che  nell'  eruzione,  la  quale 
fece  perire  nel  tempo  medefimo  Er^ 
colano  e  Ppmpei ,   le  ceneri  furono 
D  3  traf- 


1  Croniche  del  Conte  Marcellino. 

2  Annali  di  Baronio  . 

3  Procop.  lib.  III.  cap.   IV^ 

4  Dion.  lib.  XXXVII. 

5  Giorg.  Agric-  iit  natura  «orum^quat  aflutsnt 
in  tfrnty  ìib,  ly^ 
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trafportste   fino   ncll*  Affrica  ,  nell* 
Egitto,  e  nella  Siria. 


Delle  Titture  trovate  in 
Er  col  ano. 

LE  pitture  a  frefco   che   fi  fonò 
fai  vate  dalle  rovine  ci*Ercola- 
no,  formano  in  oggi  ne  i  Ga- 
binetti  di  Sua  Maeftà  Siciliana  cir- 
ca 400.  quadri  di  tutti   i   generi  di 
grandezza,  e  fono  la  maggior  parte 
ancora  frefche,come  fé  foffero  recen- 
temente dipinte;  ma  fé  però  fé  n'ec- 
cettua al  fommo  una  dozzina  ,  le  fi- 
gure  della  quale  fono  quafi  di  una_j 
grandezza  giuda  e  naturale,  le  altre 
non  hanno  che  dieci  fino  a  dodici  polli- 
ci di  altezza ,  a  cui  corrifponde  una  lar- 
ghezza proporzionata  ;  e   tali  quadri 
non  rapprefentano  altro  che  amori, 
beftie  falvaciche   ed    uccelli  .  Qusfti 
piccioli  pezzi ,  fé  bene  fieno  tutti  pre- 
ziofi,non  fono  però  da  porfi  in  com- 

pa. 
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J^afazìorie  co  i  grandi  .  In  qucfti  ul- 
timi le  figure  fono  difegnatc  con  tut- 
ta la  perfezione  dell'arte,  e  coti 
tutta  la  vivacità  di  una  bizzarra  fan- 
tafia  ;  veróè  però  che  poche  fon  quel- 
le ,  che  abbiano  le  colorite  carnagio- 
fti  perfette;  o  fia  difetto  della  pittu- 
tSiy.o  fia  che  quefla  poffa  effere  fl:ata 
alterata  dal  tempo,  il  colorito  non 
è  bello,  effeiido  troppo  rofleggiante^ 
e  le  fuc  digradazioni  fono  rare  volte 
conformi  ai   precetti  deir.artc. 

Un  folo  colore  forma  per  lo  piii 
il  campo  di  detti  quadri  ;  quelli 
che  fopravanzano  nella  flima  e  nel 
merito  gli  altri,  fono  un  Ercole  nu- 
do di  grandezza  naturale  ;  un  Sati- 
ro che  ilriiigc  una  Ninfa  colle  fuc 
braccia;  Tefeo  col  Minotauro  eftin- 
tò  a  i  piedi  ,  con  fanciulli  e  ver- 
gini intorno,  che  gli  bacia^no  le  ma- 
ni e  le  ginocchia  per  ringraziamen- 
to :  Virginia  accompagnata  da  fuo 
?adre  ,  e  da  Icilio  fuo  Spofo,  nel 
momento  che  M.  Claudio  là  richia- 
ttìz  avanti  il  Decemviro  Appio;  e 
D  4  Chi. 


sS  NOTIZIE 

Chirone  finalmente  , che  infcgna  fuo- 
narc  la  lira  ad  Achille.  L'artifizio, 
il  difcgao  ed  il  gufto  di  queft'  ulti- 
mo è  fopra  gli  altri  tutti  ammira- 
bile ed  ifquifito.  Generalmente  par- 
lando fono  tutti  quefti  quadri  di 
gran  lunga  meglio  confervati,  che 
la  famofa  Pittura  Aldobrandina',  la 
quale  per  quella  fcoperta  perde  in 
gran  parte  quel  pregio  di  rarità,  che 
per  l' avanti  vantava. 

Non  vi  è  che  un  folo  di  ta- 
li quadri  ,  il  campo  del  quale  for- 
:mii  una  Profpettiva  ;  ma  ciò  bada 
per  altro  per  renderci  perfuafi,  che 
quella  non  era  o  del  tutto  ignota, 
o  poco  conofciuta  appreffo  gli  An- 
tichi, come  fi  crede  fra  i  Moderni; 
febbene  ci  difinganna  baftevolmcnte 
fopra  una  tal  cofa  la  teftimonian- 
xa  di  Plutarco  ,  di  Vitruvio  e  di 
Snida  .  Quefti  ci  dicono  che  Agatarco 
dì  Samo  ,  il  quale  fiorì  in  Atene^^ 
verfo  r  Olimpiade  75.,  in  grazia  di 
Efchilo   inventò    ie   decorazioni  del 

Tea- 
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Teatro  fecondo  tutte  le  regole  della 
Profpcttiva,  fopra  la  quale  egli  an:« 
cera  ne  compofe  un  trattato  .  !blj 
Tralles  Città  delia  Lidia,  celebre  pel 
fuo  Tempio  della  Vittoria,  e  pel  de- 
cantato prodigio  ,  che  fi  pretende-» 
cflervi  feguito  avanti  la  guerra  Far- 
falica,il  Pittore  Apaturio  aveva  fat* 
ta  una  decorazione  di  Teatro  a  te- 
nore delle  leggi  di  una  bene  intcfa»» 
Profpettiva. 

Alcuni  de  i  fopra  lodati  quadri 
non  fono  comporti  che  di  due  colo* 
ri;  in  altri  fc  ne  offervano  tre  e  quat- 
tro, e  fc  ne  ammira  uno  a  frefcho, 
che  rapprefenta  femplici  rabcfchi  di 
fiorì  di  differenti  fpecie  ,  ed  è  arric- 
chito di  tutti  i  colori .  Il  verde  ed 
il  turchino  hanno  luogo  in  quefti^^ 
come  i  molti  altri  quadri.  E*  dun- 
que fenza  fondamento  ciò  che  fi  è 
creduto  fin  qui,  cioè  che  quefii  due 
colori  foffero  dagli  Antichi  ignora- 
ti, foftenendo  alcuni  Moderni,  fon* 
dati  fopra  un  paflb  di  Plinio  (0  ,  che 

gli 

1  Plin.  lib,  XXXV.  cap.  VII, 
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gli  Antichi  aveffero  foltanto  cogni-s 
zicne  del  bianco  di  Milo^  del  giallo 
di  Atene,  del  roflb  di  Sinopi  nel  Pon- 
to ,  e  del' fcmplice  nero.  Pare  però 
che  quefto  paffb  ila  interpetrato  in  un 
fen fo  ,  più  del  dover  limitato.  Pli- 
nio ha  detto  ,  è  vero  ,  che  a  tuo 
tempo  i  Pittori  fi  fcrv*iVailo  di"  quc- 
fti  quattro  colori  ,  ma  non  però 
che  quefti  foffcro  i  foli  ,  che  fèm- 
pre  erano  in  ufo  .  Qi^eflo  Filpfofb 
al  contrario  nel  parlare  di  quei  co- 
lori,  che  Polignoto  e  Micone  impie- 
garono in  dipingere  il  portico  d'  A- 
tenè,  detto  Poecih  ^^\  diftingue  tre 
fpecie  di  turchino,  le  due  prime  d' 
Egitto  e  della  Sciziaj  e  la  terza  di 
Spagna  e  di  Pozzaólò.  Riferifce  ^-^ 
in  altro  luogo  che  era  in  gran  fti- 
ma  preflb  gli  Antichi  il  colore  di 
porpora  di  quefta  ultima  Città,  e 
veniva  preferito  a  quello  di  Tìro^ 
della  Libia  ,  e  della  Laconia  .  Fi- 
nalmente non  fi  può  accordare   agli 

An-- 

i'  Ob.  XXXIII.  cap.  XIII. 
2  Lib-  XXXV.  cap.  VI. 
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Antichi  il  conofcimento  del  'giallo 
cdel  turchino,  fenza  convenire  nel 
tempo  medcfimo ,  che  ad  effi  foffc-> 
noto  il  color  verdci,  il  quale  fi  com- 
pone di  qbei  due  colori;  fcoperta^ 
troppo  facile  a  rintracciarfi  ,  e  che 
noi  fenza  la  taccia  dVingiulli  flima- 
tòri  dei  merito  degli  Antichi,  fo- 
flcncr  non  pofliamo  che  fofle  ignota 
ad  uomini  così  induftriofi  ,  e  chc^ 
facevano  un  ufo  sì  frequente  dclJa_> 
Pittura. 

Del  redo  non  renderà  maravi- 
glia il  veder  le  Pitture  a  frefco  d' 
ErcoJano  sì  ben  confervate  ,  fé  fi 
farà  riflessone,  che  non  poffono 
eflcre  fiate  molto  tempo  efpoftc,^ 
alle  ingiurie  dell'aria;  bi/ogna  però 
confefl'are  ,  che  efle  foflero  mo- 
derniffime  quando  furono  fepolte  for- 
to  le  ceneri  ,  o  fotto  la  Lava  del 
Vefuvió  ;  mentre  la  Pittura  a  fre- 
fco era  allora  poco  raen  che  na- 
fcente  in  Italia  ,  dove  fu  inven- 
tata da  Ludio  ^'>  fotto  1'  Impero  d' 

Au- 

1  Plinio  Ub.  XXXV.  cap.   X. 
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Augufio  ,  la  morte  del  quale  noaj, 
ha  preceduto  la  rovina  d'  Ercola- 
no,  che  dir  circa  fefl'antatre  anni. 

Non  è  cofa  da  lafciarG  Tenza 
oflervazione,  che  queflo  Ludio  fu  il 
primo  che  dipinfe  in  Roma  de  i 
piccioli  paefì  ,  e  fece  lavori  di  Ar- 
chitettura fopra  le  muraglie.  Quale 
idea  potrcbbefi  formare  di  queftc-» 
opere  ,  fé  non  fi  ammetteffe  agli 
Antichi  r  ufo  del  verde  e  della 
Profpettiva  ? 


De  i  Molaici. 

NOn  corrifpondono  agli  altri 
bei  monumenti  di  Antichità 
rinvenuti  in  Ercolano  i  la- 
vori a  Mofaico,  che  in  pezzi  confi- 
derabili  è  riufcito  poter  ricavare  di 
mezzo  a  quelle  rovine  .  Si  vede  al 
primo  afpctto  che  cfTì  fono  fenza_> 
gufl:o,fenza  difegno,e  fenza  varietà 
di  colori  ;  non  contengono,  che  fre- 
gi 
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gj  rozzatnente  fatti  ,  e  de  i  quali 
non  fi  può  dare  una  migliore  idea, 
che  paragonandoli  ai  rabefchi  de  i 
tappeti  di  Turchìa.  Una  tal  forta 
di  Mofàici  è  di  gran  lunga  lontana 
dalla  perfezione  dì  quelli,  che  fi  fan- 
no  nel  Vaticano  di  jRoma  ;  d'onde 
fi  può  giudicare, 'che  di  elli  gli  An- 
tichi  rie  faceffcro  ufo  per  adornare  le 
lorocafe,  o  i  pubblici  loroedifizj; 
e  quefto  è  ciò  che  Vìcruvio  chiama 
Pavimentum  felìile  ,  Ne  facevano  an- 
cora alòuni  piccioli  quadri  molto  de- 
licatamente  lavorati,  ma  fcmpre  im- 
perfetti ;  poiché  effi  non  mcttcvario 
in  opera  altro  che  pietre  naturali 
ne  i  loro  lavori  a  Mofaico,  e  prefen- 
tcmente  fi  adoprano  pietre  compo- 
ne, alle  quali  fi  danno  tutti  i  colori 
fecondo  che  il  bifcgno  ed  il  btKWu 
gufto  richiede  .  •rrmrìij 


Delle 


6i  N  O  T  l  Zi  E}QZ 

Delle  Statue. 


'"^■th 


QUanto  è  (lata  cola  vantaggio-' 
fa  e  piacevole  ij  rimirare  il 
mm^ copiofo  ouraero.diy Stacuo 
ritrovate  in  Èrcojano ,  aitcettanco 
deplorabil  cofa  è:  ijaca  il,  vederle  iqi 
gran  parte  ofFcfe  ed  imperfette.  QucU 
le  di  bronzo  era,no  quafi  tutt^.  fchiac- 
ciatc,  o  infrante  j  e  della  maggior 
part^  di  effe  appena  fi  fono  potuti 
falvare  alcuni  più  ragguardevoli  pez- 
2.Ì.  Il  metallo  poi  è  talrnente-altera' 
to,  che  di  tutte  le  Statue  ngn,  fé  ne 
fooiO  potute  reftaurare  perfecta4:pentc 
fé  non.  che  cinq^e^^^^^ueA^.  c^afoii^» 
|pà^4ifficoltà.  ,  .     -.  :  . 

,.  rtr  Efle  rapprefentano  Nerone  ,  e 
Germanico,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra  ;  Claudio,  e  due  Femmine,  del- 
le quali  s'ignorano  i  nomi:  né  per 
altra  ragione  fi  giudica,  che  le  pri- 
me rapprefentino  Nerone,  e  Germa- 
nico, fé  non  fé  per  la  comparazione 
-  del- 
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delle  loro  tefle,con  quelle  che  fo- 
no fopra  Jc.Medagiie  di  queir Impc. 

f.:r;oSiamd  fipo  al  preferite;  in  un^ 
dubbiofa  ofcurità  intorno  alle  Statue 
di  marmo,  eccettuato  un-' Atalanta  , 
un  VefpafianOjun  Mammio  Maffimo, 
riconofciuto  dall^infcrìz^ione  ^^^  fcol- 
pica, fopra  il  fuo  piedeflallo,  ed.  alcu- 
ne altre  della  Famiglia  Balb^.  Sem- 
plici congetture  poi  fi  formano  fol- 
tanto  fopra  le  altre,  la  maggior  par» 
te  delle,  quali,  fono  Confolari.  Due, 
che  affi  fé  ftanno  fopra  la  loro  fedia 
curule ,  e  che  fi  fono  trovate  nel  Foro  ^ 
vengono  paragonate  a  ciò  che  T  An- 
tichità ci  ha  lafciato  di  più  perfetto 
in  quefto  genere;  le  altre  tutte  poi  fo- 
no moltiffimo  ftiniate  ,  in  fpecie  Ata- 
lanta,  dove  pare  che  fi  ricoapfca  ìi 
marmo  e  lo  fcarpcllo  Greco-;^.^ 


L MAMMIO .  MAXIMO 

AVGVSTALI 

MVNICIPES  £T  INCOLAE 

AERE    CQNLATO. 
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Sì  lavora  attualmente  per  rcftau- 
rare  una  Statua  equeftre,  ritrovata^ 
neiringrcflb  del  Foro,  ^oco  lungi  da 
quella  che  fu  eretta  a  M.  Nonio 
Balbo.  .;.;ì^ 

Sicctomc  poi  gli  fcavamentì  fat- 
ti fino  al  prefente  non  fi  cftcndono 
che  fopra  la  minor  parte  d'Ercola- 
no;  così  fi  può  prefumefe  con  mólta 
probabilità,  che  racchiuda  dentro  di 
fé  altre  Statue  il  reftante  che  è  fe- 
polto  di  quefta  Città .  E'  cofa  ccrtia , 
che  gli  Ercolanefi  ne  avevano  eretta 
una  a  L.  Munacio  Conccffiano,  men- 
tre ne  abbiamo  una  teftimonianza  di 
ciò  in  uD^  infcrizione  ^^^,  che  a  forte 

fu 

I       L.  MVNATIO.CONCESSIANO  .V  P. 
PATRONO  .  COLONIAE  .  PRO  .  MERITIS  . 
EIVS  .   ERGA  .  CIVES  .  MVNIFICA  . 
LARGlTATE  .  OLIM  .  HONOREM. 
DEVITVM  .   PRAESTANTISSIMO. 
VIRO  .  PRAESENS.  TEMPVS.EXEGIT. 
QVO  .  ETIAM  .  MVNATI  .  CONCESSIANI  . 
FILI .  SVI .  DEMARCHIA  .  CVMVLATIORE  . 

SVM- 
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fu  trovata    in  occafionc  di  fare  de  i 
fcavamcnti  tra  Portici ,  e  la  Torres 

del  Greco. 

Fra  le  picciolc  Statue  di  bronzo 
che  giornalmente  dagli  fcavi  fi  trag- 
gono, ve  ne  fono  molte,le  quali  fsmbra- 
no  edere  (late  degli  Dei  Penaci ,  o  Lari 
degli  Ercolanefi.  Vi  è  un  Mercurio, 
il  quale  tiene  nella  fua  mano  delira 
una  borfa  piena,  e  nella  finiftra  una 
tazza, fopra  la  quale  vi  è  una  teftug- 
gine  :  ciò  forfè  non  è  che  un  allego- 
rìa per  dimoftrare  che  le  ricchez- 
ze vengono  a  paffo  dì  teftuggine,  o 
per  far  conofccre  folamence  che  que- 
llo  Dio  era  V  inventore  dell*  inftro- 

E  Hicn- 

SVMPTV  .  LIBERALIT ATIS  .  ABVND ANTl A . 
VNIVERSIS  .  EXHIBViT  .  CIVIBVS    OBQVE  . 
TESTIMONIA  .  AMORIS .  SINCERISSIMI  . 
REG.  PRIMARIA.  SPLENDIDISSIMA. 
HERCVLANENSlVM  .  PATRONO  .  MIRABILI . 
STATVAM  ,  pONENDAM  .  DECREVIT  . 

flttejla  inferitone  è  attualmente  apprejfo  i  ^e- 
ligiofi  di  S.  Antonio  in  Napoli  ,  in  un  mitro  che 
comunica  con  due  cortili» 
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mento  muficalc,  chiamato  da  i  La- 
tini ForniXyt  più  comunemente  Tr- 
ftudo y2,  motivo  che  la  fua  forma  ave- 
va qualche  fomiglianza  con  qucft'a- 
nimalc . 

I  Bufti  di  marmo  più  belli  e  fti- 
inabili ,  de  i  quali  fi  è  fatto  acqui- 
no, fono  un  Giove  Ammonc,  una 
Giunone,  una  Pailade,  una  Cerere, 
un  NettunnOjUn  Mercurio,  un  Gia- 
no con  due  volti ,  una  piccola  Fem- 
mina, ed  un  giovane  Romano  por- 
tando al  collo  la  Bolla  d'Oro,  chc^ 
gli  cade  fopra  il  petto.  Quella  non 
ha  la  figura  di  cuore  ,  come  la  rap- 
prcfcntano  alcuni  Moderni ,  ma  for- 
ma  un  ovato  regolare , che  non  ha  più 
di  un  pollice  di  larghezza,  fedici  li- 
nce di  altezza,  e  quattro  di  groflez-» 
za .  Quindi  è  che  una  tal  Bolla  è  mol- 
to differente  da  quelle  che  fcrvivano 
di  ornamento  a  i  Trionfatori ,  mentre 
quelle  avevano  almeno  due  pollici  e 
mezzo  di  diametro»  e  quelle  erano  af-. 
folutamente  sferiche . 

Scarfi  fono  però  i  baffi  rilievi  ^ 

che 
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che  è  riufciro  dì  ritrovare,  e  di  co^l 
mediocre  artifizio, che  non  meritano 
altra  cura, che  quella  di  averli  foltan- 
to  accennati:  quel  folo  che  è  degno 
di  qualche  attenzione,  rapprcfenca 
ua  facrifizio . 

Delle  Medaglie. 

SOno  flati  così  fecondi  di  Meda- 
glie gli  fqavamenti  d'ErcoIano , 
che  fomminiftrerebbero  una  va- 
fta  materia  per  tcflerc  una  ben  hin- 
ga  differt^zionc  a  parte  ;  ma  noi  ciò 
non  oflante  ci  ftudieremo  di  compen- 
diare in  breve  i  pregj  piìi  ftimabili 
delle  mcdefime .  Le  Confolari ,  o  quel- 
le dell'  alto  Impero,  che  formano  il 
numero  maggiore  di  effe,  fono  tira- 
te fopra  rutti  i  generi  di  modelli,  e 
compofte  di  tutte  le  fpeciedi  metalli . 
3enchè  le  Medaglie  di  fimili  tem- 
pi  Ceno  nxolto comuni, potrebbe darfi 
il  cafo,ciò  non  ottante  che  fc  neri  tro- 
vaffcro  tra  effe  alcune  delle  rare,  o 
E  z  pei 
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pc  i  rovcfcì,  o  per  le  forme,  o  per  le 
infcrizioni. 

Ci  poffiamo  frattanto  lufiogare, 
che  l'antico  Ercolano  col  tempo  ci 
arricchirà  ancora  di  qualche  Medaglia 
efprimente  Ottone-  Una  sì  fatta  fpe- 
ranza  par  molto  ben  fondata  >  per- 
chè nello  fcavare  fi  ritrovano  gior- 
nalmente delie  Medaglie  di  tutti  gì* 
Imperatori 5 che  Jo  hanno  preceduto, 
e  dì  quelli  che  fon  venuti  dopo  di 
lui  fino  a  Tito  e  Domiziano  ,  ì  quali 
comprendono  i  tempi  di  tutto  l'alto 
Impero.  E*  vero  che  i  quattro  primi 
Ipiperatori  fono  meno  numerofi  di 
Medaglie  che  i  loro  fucceflbri  ;  ma 
fi  trova  una  fufficiente  quantità  del- 
le medefimc,rapprefentanti  Claudio, 
Nerone,  Galba,  alcune  Vitellio,  e^ 
molte  Vefpafiano,  e  Tito. 

Quelle  di  Nerone  meritano  poca 
attenzione  ,  eccettuandone  una  di 
bronzo:  da  una  parte  vi  è  la  tefta«» 
di  quefto  Imperatore ,  e  per  inferi- 
zione  :  NERO .  CL AVDI VS .  C AE- 
SAR.AVG.  GERM,  P.  M.TR.  P, 

IMP. 
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IMP.  P.  P.  P.  il  rovcfcio  rapprcfen- 
tSL  un  uomo  a  federe,  nudo  fino  alla 
cintura,  e  con  il  reftantc  del  corpo 
ricoperto  di  un  drappo  ,  additando 
colla  mano  dcftra  una  fpccie  di  caf- 
fa,  e  tenendo  dalla  finìftra  un  timo- 
ne;  avanti  di  cffo  vi  è  una  femmi- 
na in  piedi, che  gli  prcfenta  la  cornu- 
copia ,  e  vi  fi  legge  intorno:  AN- 
NONA AVGVSTI CERES.  Quin. 
di  vièluogoda  fupporre  che  la  figura 
affifa  rapprefenti  Nerone  medefimo, 
tenendo  nelle  fue  mani- il  timone  dello 
Staro, e  che  la  figura  dritta  ffa  Cere- 
re, la  quale  arrendendofi  agli  ordi- 
ni di  quefto  Imperatore,  fubito  gli 
apre  i  fuoi  tefori  ;  tanto  fcmbra  in-i 
dicare  V  attitudine  della  fua  mano 
dritta  ,  che  addita  quefta  fpecie  di 
caflra,fimile  allo  Scrinium ^cht  fi  ve- 
de ai  piedi  di  molte  Statue  Confola-. 
ri .  Le  parole  Senatus  Coìifulto ,  ov-- 
vero  Ex  Senatus  Confulto^  non  fi  tro- 
vano ne  ncir  exergo,  né  nel  campo 
del  rovcfcio.  bc^W   - 

Le  Medaglie  rapprefentanti  Vitcl* / 
D  3  \\Q 
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lio  fono  (3a  per  tutto  molto  rare  ;  (e 
ne  fono  però  trovate  molte  di  bron*. 
zo  perfettamente  belle  ,  altre  mez- 
zane, ed  altre  grandi.  L*infcrizionc 
della  parte  d'avanti  è  quafi  fémprela 
medefima:  A.  VITELLIVS.  GER- 
MANICVS.IMP.AVG.P.M.TR. 
P. ,  ma  i  rovefci  fon  dift'erenti;  in  alcuni 
vi  è  Marte  tenendo  Tafta  dalla  ma^ 
no  dritta,  e  portando  l'infegna  Ro* 
mana  fopra  la   fpalla  finiftra  ,  fenza 
infcrizioiTC  :  in  altre  vi  è  la  Pace  te- 
nendo da  una  mano  il  ramo  d'olivo, 
e  dall'altra  la  cornucopia  con  quefti 
motti    per    infcrizione  .    PAX    AV- 
GVSTI.  Sopra  il  rovefcio   di  alcu- 
ne di  forma    mezzana,  e    che   rap-: 
prefentano  Viteilio  ,  vi  è  una  figu- 
ra  affifa  ,   foftenendo  col  fuo   brac- 
cio dritto  una  parte  della  fua  verte  ^. 
colla    quale  fcmbra  che   fi  copra  il 
volto,  ed  ha  avanti  di  fc  un  altare  . 
Si  legge  intorno;  SECVRITAS  P. 
ROMANI,  e  neir exergo  S.  C, 

Fra   le  Medaglie  di  VefpaCano 
ve  n*è  una  con  quella   infcrizione  in* 

torn^ 
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torno  la  tcfta:  IMP.  CAES.  VES. 
PASIAN.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P. 
COS.  iti.  Il  rovcfcio  rapprefcnta  una 
donna  aflifa,  che  appoggia  le  fpallc^ 
predo  ad  una  palma,  fta  colla  tcfta 
piegata  e  foftenuta  dalla  fua  mano  , 
come  una  pcrfona  afflitta:  fotto  la 
medefima  palma  vi  è  un  uomo  drit- 
to, che  ha  le  mani  incatenate  dietro 
la  fchiena,  e  da  una  parte  di  qucfto 
fchiavo  vi  è  un  trofeo  di  armi,  coli* 
infcrizione ,  I VDEA  CAPTA ,  e  nel- 
1*  excrgo  S.  C. 

Ogni  Medaglia  che  rapprefcnta 
un  fatto  iftorico,o  che  fifla  un  Epo- 
ca, è  un  monumento  curiofo;  maque- 
fto  acquiftaun  nuovo  prezzo  allorché 
la  forma  è  rara  ;  tali  fono  quelle  che 
hanno  foprafcolpiti  i  cocchi  trionfali 
degl*  Imperatori .  Le  rovine  d' Ercola- 
no  ne  fomminiftrano  poche  di  qucfta 
fpecie*  e  parimente  non  fé  riconofce 
fino  al  prefente  che  una  fola  di  Ti- 
to. Si  legge  intorno  la  tetta  di  que* 
fto  Imperatore  :  T.  CAES.  VESP. 
IMP.  PON.  TR.  POT.  COS.  u. 
E  4  CEMS. 


^^  NOTIZIE 

GENS,   e   nel    rovefcio  fi  vede  un^ 
cocchio   tirato   da   quattro    cavalli 
di  fronte  ,  i    quali   fembrano  dimo- 
flrare  un  paflb  grave,  e  non  già  ve- 
loce, quantunque  il  cocchio  fcmbrì 
uno  di  quelli  deftinati  a  i    i^orfi  del 
Circo  .  Egli  è  perfettamente  fimile 
al    cocchio    rapprcfcntato    in    baffo 
rilievo  fopra  una  parte  laterale  dell' 
arco   trionfale  ,  che  fu  cretto  a  que- 
fto  Imperatore  dopo  la  Aia   morte^ 
per  ordine  del  Senato   e    del  Popo- 
lo Romano.  Che  che  ne  Ca,quefi:o 
cocchio    non    denota  punto  i  giochi 
Circenfi ,  che   Tito    può   aver    fatto 
celebrare;  ma  è  un  (imbolo  di  trion- 
fo ,   che  gli    fu   accordato  per  aver 
conquiflato   la   Giudea  unitamente-» 
con    Vefpafiano   fuo   Padre:   quefto 
rovefcio  è  feaza  infcrizione;  vi  è  fo- 
llmente neirexcrgo  il  folito  S.  G. 

La  rovina  d'  Ercolano  è  ante- 
riore al  regno  di  Domiziano,  e  pu- 
re ciò  non  oftante  fi  fono  trovate 
delle  Medaglie  di  quefto  Imperato- 
te  ;  ciò  fcmbrar  potrebbe  una  ma- 
ni^ 
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nìfefta  contradizione  ;  non  fi  dee 
però  lafciar  di  riflettere  ,  che  la 
maggior  parte  di  qucfte  Medaglie 
furono  battute  fotto  i  fuoi  pri- 
mi Gonfolati  ;  fé  poi  ve  ne  fono  al- 
cune del  tempo  che  egli  era  Augu- 
fto  ,  fi  può  verifimilmentc  fuppor- 
re  ,  che  queftc  foffero  fiate  perduto 
dagli  operai ,  che  avevano  fcavato 
anticamente  in  quefta  fventurata_> 
Città  ,  o  per  farvi  delle  ricerche, 
come  fi  riconofce  dagli  antichi  fca- 
vamcnti  de  ì  quali  fi  è  parlato^  o 
per  lavorare  a  fine  di  rimettere  in 
piedi  quefta  Città, conforme  gli  or- 
dini che  Tito  aveva  dati ,  come  fi  è 
fpiegatò  qtì  avanti.  Ma  ficcomoi 
quefto  Imperatore  fu  tolto  troppo 
pretto  dal  Mondo  ,  perchè  potefTc 
mandare  ad  effetto  la  magnanima 
idea  e  degna  di  lui  ;  così  è  cofa 
molto  credibile  j  che  Domiziano  fuo 
fucccflbre  avefle  voluto  emularlo  nel 
fare  incominciare  i  lavori,  ma  che 
di  poi  li  facefl'e  [interrompere  e  ab- 
bandonare, fpavcntato  dalla  difficol- 

.VI  tà 
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tà  di  riufcire  in  una  sì  malagevole 
imprcfa.  Frattanto  quei  pochi  fcava- 
mentijchc  egli  può  aver  fatto  intra^ 
prendere,  poffono  fervire  di  un  fuffi- 
cientc  argomento,  perchè  fi  trovino 
nelle  rovine  d*  ErcoJano  alcune  Me- 
dagliedeir Impero  di  Domiziano. 

Non  mancano  ancora  delle  pietre 
incife,edi  tutte  le  fpeci^,  delle  quali 
molte  fono  legate  in  anelli  d'oro, 
di  un  lavoro  groffolano  ;  ma  gì' in- 
taglj  delle  racdefime  fono  ftimabili, 
e  quafi  femprc  perfetti. 


'f>  li*'^ 


Degt*  Inftrumentì  ^  ed  altri  Uten- 
,    fili  desinati  a  i  Sacrifi^^j. 

Siccome  gli  Utenfili  e  gl'Inflro- 
mcnti  deflinati  pei  Sacrifizi  non 
erano  fempre  imcdefimi,  e  quel- 
li che  erano  di  un  ufo  generale ,  ave- 
vano niente  di  meno  qualche  diffe- 
renza nella  loro  forma ,  fecondo  la 
qualità  de  i  Sacrifizj  ;   così   farebbe 

un 
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un*  impegnare  in  una  troppo  lunga 
e  proliffa  narrazione, il  dcfcriver  qui 
tutti  quelli,  che  fi  fono  ritrovati  nel- 
la Città  focterratiea,  e  ferfc  troppo 
malagcvol  cofaT  individuarne  diftia- 
tamcnte  Tufo  e  la  loro  dcflinaiionCi 
Baftcrà  il  dire  in  generale  che  ve  ne 
ibno  di  tutte    le   fpecie  :  altari  pc  i 
Sacrifizi,  altari  per  le  libazioni,  al- 
tari portatili  in  forma  di  treppiede, 
cfprcffi    da  i    Latini    col    nome   di 
Afìclahris  ;   bacili ,   vafi    di    bronzo 
detti  Praefericula  ,  patere  ,  vafi  per  1* 
acqua  luftrale,  altri  per  infondervi  il 
vino,  del  quale  fi  afpergeva  la  teft» 
delle  vittime,  vafi, detti  Shnpula  per 
le  libazioni,  fcuri, coltelli  vittimar], 
urne ,  ampolle ,  e  vafi  lacrimatorj ,  Ec* 
Una  parte  di  quefl:i  Utenfili  fono  di 
marmo,   altri  di   rame;  alcuni    di 
terra  cotta,  e  i  due  ultimi  di  vetro. 
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Delle  Lucerne. 


GLi  antichi  Poeti  parlando  d' 
Ercolano  ,  ci  rapprcfentano 
qucfta  Città ,  ed  i  fuoi  con- 
torni ^^^  come  il  Trono  di  Venere. 
Per  giudicare  fino  a  qual  fegno  que- 
lla Dea  ivi  fode  vejierata,  non  bifo- 
gna  far  altro  che  volgere  uno  fguar- 
do  alle  ritrovate  Lucerne  ,  che  in 
gran  copia  fi  foao  mantenute  illefc^ 
nel  feno della  difgraziata  Città.  Quel- 
le di  terra  cotta  Tono  modefte ,  cioè  a 
^k-^  V  di»    ; 

2   Ht<^  efl  pampineis  vhlJls  moHo  Vefvius  umbris  : 
PrcfTerat   hic   inadidos   mobilis  uva  lacus  , 
Haec    juga  ,  quam   Nifae    coUes   plus    BaccKus 
aniavit  y 
Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  choros  , 
Hapc   VeHeris  fedes  ,  Lacedemone  gratior  illi  : 

Hic  locus  Herculeo  nomine  clarus  erat , 
Cunda  jacenc  flammis  ,  &    trilli   merfa  favilla  : 
Ncc  Superi   vellent  hoc  licuifl'e  fibi  • 
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dire ,  modeftamente  in  effe  fono  fcolpi- 
te  le  immagini ,  eccettuandone  una  pìc- 
cola, dove  fi  vedono  quelle  indecenti  fi- 
gure, che  gli  Antichi  denotavano  col- 
la  parola  generica  di  i'p/^rr/^.  Ma  rif- 
petto  alle  Lucerne  di  rame  ^  ciTe  fono 
altreccanti  monumenti  del  continuo 
culto,  che  gli  Ercolanefi  rendevano 
a  Venere;  e  fi  vede  nelle  loro  differen- 
ti figure  tuttociò  ,  che  una  fordida 
immaginazione  può  produrre  di  più 
bizzarro,  enei  tempo  ifteffo  di  più 
ofceno  • 


Degli  Ut  enfili  famigliar]  ^  e  di 

altre  curiofità  trovate  in 

Er  col  ano. 


QUefta  Città  oltre  le  tante  dif- 
ferenti cofe  ci  fomminiftra«5 
Ito.,  ancora  molti  Utcnfili,  dei 
quali  gli  Antichi  fi  fervivano  nelle 
loro  famiglie,  o   pei  loro  piaceri. 

Fra 
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Fra  le  tavole  ritrovate ,  la  più  /in- 
goiare è  di  un  marmo  color  di  ferro 
detto  da  i  Latini  Bafalter  :  il  Aio  piede 
che  rapprefcnta  Io,  è  del  mcdcfirao 
inarmo,  e  fi  congettura  dal  lavoro  e 
tial  difcgno»  che  quefta  tavola  potcf- 
feeffcr  vertuta  dall'Egitto.  Non  (fa- 
Temo  a  fermarci  ad  efaminare  le  air  re 
curioCtà,  che  confiftonoincucchiari , 
urnCjVafi  di  differenti  modelli  e  gran- 
dezze, lucerne  in  forma  di  cande- 
labri, varj  pezzi  di  ordegni  da  cuci- 
na ,  bottiglie  di  vetro,  martelli,  da- 
di per  giocare ,  anelli  ,  orecchini ,  e 
impronti ,  che  pare  poteffcro  fervi- 
le di  (igilk)  agi'  Imperatori .  La_> 
maggior  parte  di  quefti  Utenfili  fo- 
praccennati  fono  di  rame,  potendo 
ciò  fcrvir  di  prova  ,  che  il  ferro 
non  era  gran  cofa  in  ulo  apprcflb  gli 
Antichi. 

Si  ved^  ancora  no  i  gabinetti  di 
Sua  Maeftà  Siciliana  del  grano  e  del 
pane  degli  Ercolanefi  ;  ma  V  uno  e 
r  altro  è  ridotto  in  carbone  molto 
duro,  non  avendo  per  altro  la  for* 
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ma  loro   fofFerto    veruna   alterazio- 
ne. 

Chi  crederebbe,  che  dopo  quafi 
diciotto  fecoJi  fi  foflero  confervati  nel- 
la  Città  fotterranea  degli  avanzi  di 
lino  ?  Quefti  fon  neri  per  verità,  ed 
ancora  quafi  putridi;  ma  per  altro  fi 
poffono  maneggiare  fcnza  ridurli  io 
polvere. 

Apparifce  poi  che  periffcro  pò- 
che  perfone  in  Ercolano,  attefo  che 
non  li  trovano  che  di  raro  gU  fchelc, 
tri;  fé  ne  fcoprì  uno  4.  o  5.  anni  fa, 
che  era  ftefo  fopra  una  fcala,  tenendo 
nella  fua  mano  una  borfa  per  quanto 
fi  è  potuto  diflinguere  dall'impron- 
ta, che  aveva  ella  lafciato  nelJa  fpe- 
eie  di  fmalto,  dal  quale  ella  era  cir- 
condata;  ma  quello  fcheletro  aveva 
tanta  poca  confi flcnza  ,  che  non  è 
ilato  poffibile  il  ricavarlo. 

Quella  maravigliofa  fcoperta_5 
GÌ  antiche  memorie  diverrà  più 
ampia  e  più  perfetta  a  mifura_^ 
che  fi  profeguiranno  i  lavori;  ed  i  cu- 
riofi  vi  troveranno  ogni  giorno  nuo- 
4.J ,  vi 


^o 
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vi  monumenti  per  fififare  i  loro  duh- 
bj  fopra  r Epoca  di  una  infinità-  di 
fatti  iftori'ci,  come  ancora  fopra  gli 
ufi,  le  arti,  e  le  cerimonie  degli  An- 
tichi « 

Si  faranno  in  progrejfo  dì  tempo 
note  al  Fuhblicxì  le  altre  nuove  [coper- 
te fopra  la  Città  d*  Ercolano . 


IL      FINE. 
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